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SALOON lirica dei Parnassiani e Simbolisti fran- 
cesto Gi 


Vincenzo Errante, esce postuma. Essa nacque, 
quasi di getto, in pochi mesi del 1948. 
La prefazione porta la data del 20 settembre 1948 
Vincenzo Errante tenne questo suo lavoro accanto a 
sé negli ultimi tre anni della Sua vita. Per l'attenzione è 
per lo scrupolo ininterrotti, gli accadde così di aggiungere 
o di modificare, via via, qualche linea del disegno origi- 


nario. Per questo, alcuni nomi non compresi nella Prefa- 
zione e nell'Imdi 





del 1948, apparvero poi nel corpus 
dell'Opera. Questi nomi sono: Gustavo Kahn, Paul Jean 
Toulet, Anne-Elisabeth Comtesse de Noailles, Paul Ge- 
raldy, Georges Rodenbach, Émile Verhaeren. 

T giustificabile la supposizione che, per l'inclusione di 
questi nuovi nomi, il Traduttore intendesse modificare 


qualche visuale specifica della Sua Prefazione. Purtroppo 
non fece in tempo. 


Dalla Prefazione è chiaro il proposito dell'Autore di 
includere, tra i precursori della moderna lirica francese, 


Maurice de Guérin, Questo nome tuttavia non figurava 
nel manoscritto. Abbiamo allora incluso la versione di 
Pagine senza titolo in morte di Maria de la Morvonnais 
da una raccolta di bellissime prose inedite. 

Tl manoscritto è, nella sua gran parte, inedito, tranne 
alcune liriche, già pubblicate in Orfeo (Sansoni, 3* ediz. 
1952). Sul manoscritto trovammo alcune varianti, per la 


scelta. In questi casi l’ultima decisione e la responsabi- 
lità sono rimaste a noi. 








Eminio MARIANO 
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Ula diletta memoria del luminoso 
ADELCHI BARATONO, 


vita è della scienza 





con un rimpianto che si actresce 


tel tem 
i tempo 














PREFAZIONE 


Il panorama della lirica francese raccolto în questo 
volume abbraccia intiera la seconda metà dell'Otto- 
cento. E spinge le sue propaggini estreme, con Paul 
Valéry, sino al primo venticinquenmio del nostro se- 
colo, includendolo. 

In altri termini: 


Baudelaire, Parnasse, Simbo- 
lismo, Epigoni del 


Parnasse e del Simbolismo; 
Poésie pure 0 absolue. 

Ma le correnti poetiche non scaturiscono quasi 
mai alla luce del sole senza un precedente filone sot- 
terraneo che, preparandole, le preannunzia. E la 
stagione lirica postromantica francese, baudeleriana 
parnassiana e simbolista (quella che potremmo defi- 
nire la stagione dei poetae novi), s'ebbe, allora, i 
proprii espliciti preannunzi nell'opera di quattro 
poeti, la cui scelta vitenmi pertanto opportuno pre- 
porre a quel mio panorama, trasforèndovela dalla pri- 
mametà dell'Ottocento, E, cioè, dalla rigogliosa fiori- 
tura della stagione più propriamentero manti ca: 
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dunque, da Lamartine è dai 























quella III aaa Rn 
. vo & € i È | 
6 da RIANTT, Marceline Desbordes-Val | 
more (1786-1859); Maurice ce Guerin (1810-1839), 
Aloysius Bertrand (1807-1841), Gérard de Nerval 
(1808-1855) è stato posto, qui, come « Preludio 3 ai 
due grandi corali successivi, il Darnassigno eil sim- 
bolista, alla lor volta preceduti dall'assolo Baude- 
laire. Rei: : 
Un lettore appena un poco sensibile ai valori sti- 
listici della poesia, quando s'imbatta in alcuni canti 
della Desbordes-Valmore in cui sembra rinascere il | 
sofferente accento d'amore della lionese Louise Labé ; 
o nel grande gruppo statuario delCentaure di Guériny 
o in uno solo degli squisiti poemetti in prosa di Ber- | 
trand; 0 în qualche lirica «illuminata » ed « erme- | 
tica» di Nerval, non stenta @ riconoscere, in tutti 
questi documenti poetici, spiriti e soprattutto forme 
che trascendono i caratteri della lirica francese ro- 
mantica vera e propria, E non solo di quella costi- 
tuita dalla triade Lamartine Hugo Musset > sibbene 
anche di quella, che s'ebbe in Wigny il proprio ap- 
bartato rappresentante, di già non insensibile agli 
influssi di Baudelaire da un lato e del parnassiano 
__ Leconte de Lisle dall'altro. 
se; Il lettore appena un poco sensibile ai valori sti- 
_ listici della poesia, ove tenda l'orecchio ai toni, ai 
















timbri 





di vepistri dei quattro poeti mominati, avverte 
cioè subito 1 preannunzi di quella che sarà per essere 
la stagione baudeleriana, parnassiana e simbolista. 

Non è d'altronde senza significato l'ammirazione 
che alla lirica della Desbordes-Valmore tributarono 


tanto il poeta delle Fleurs du mal, quanto il par 
nassiano Banville e è simbolisti Verlaine 
Mallarmé. E, come lo stile dei poemetti in prosa 
notoriamente influi sullo stile dello Spleen de Parìs 
(dei poemetti in prosa, cioè, di Baudelaire), così le 
pagine del Centaure e della Bacchante di Guérin 


appaiono già intuite ed elaborate con i virtuosisivi 


Rimbaud 


plastici e sonori del Parnasse, mentre fu agevole alla 
critica ravvisare intenti e caratteri simbolisti avanti- 
lettera — anticipanti Rimbaud, se mon Mallarmé — 
im alcune poesie e in alcune prose di Gérard de 
Nerval: nelle Chimères e in Aurélia. 

Ed ecco che, allora, dopo aver incluso nel proprio 
panorama anche questi antesignani della Poesia 
nuova, l'antologista-traduttore ha preso le mosse dal 
bicco Baudelaire, con cui il paesaggio della Poesia 
nuova postromantica francese prodigiosamente St 
inaugura. 

Mentre, infatti, il manifesto vero e proprio del 
Simbolismo, firmato da Jean Mortas, non apparirà 
che nel 1886, Baudelaire muore nel 1867: l’anno 


successivo all'apparire del Parnasse contemporain. 
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ati Di 


Baudelaire: erede, e lquidatore insieme, di tutto 
un passato; vabdomante di tutte le correnti dell'e boca; 
precursore di un domani ancora in atto, e non solo 
in Francia, fino @ Rilke e fino ad oggi; suderatore 
magnifico di tutte le tendenze contem poranee SISI 
cessive in una sintesi di potente, individuale, origi. 
nalità creatrice. Poeta, insomma, con l'iniziale maiu- 
scola. Senza dubbio, la pia alta voce di quel secolo 
della poesia francese, che dall'ultimo romanticismo 
— Musset — giunge sino al termine del primo no- 
siro venticinquennio, con la Poesia pura: con gli 
Charmes e con I'Ame et la Danse di Valéry. 


2. 


Quali ragioni hanno indotto l'antologista-tradut- 
fore a fissare, proprio entro questi termini precisi, 
la propria scelta» e a vaccoghiervi, in un disegno sto- 
rico grosso modo organico, un complesso di voci, dal 
cui variissimo coro è contraddistinta e celebrata una 
delle pit mahiose fioriture liviche non della poesia fran- 
cese soltanto, ma della poesia europea addirittura? 

Ecco: da Baudelaire (e diciamo allora, senz'altro, 
da Guérin e da Nerval) a Valéry, un contrassegno 
unico, di teoria estetica e di prassi poetica, risolve in 
una specie di concordia discors la complessa con- 
cinnità di questi poeti. 


XXX 





.1) i ; pino ; 
Nella comune religione dell'Arte per l'Arte, la co 
mune idolatria della Forma 


Pey tutti questi 





poeti fu insieme teoria estetica è 
prassi poetica, che la 





è, sì, raptus il quale 
proviene dall'alto e dall'intimo (e im questo senso, rien- 
irano essi allora, tutti, nella corrente romantica 
europea, di cui costituiscono le ultime risacche) è ma, 
anche, tecnica di esige nti e scontrosi «artistin, di- 
ciamo pure di buoni e pazienti « artigiani di, dura- 


mente conquistata da ciascun poeta a se stesso, in 
un lungo tirocinio di laboratorio. Il quale ha, e deve 
avere, la durata organica di tutta intiera ama vita, E 
proprio'in questo ardente amore apprensivo per levir- 
tuosità della tecnica formale; i poeti qui raccolti sv dif- 
ferenziano dui precedenti, veri è proprii, vromanticii. 
Tutti questi lirici, da Nervalia Valéry, now non 
possiamo immaginarli se non come artisti aristo- 
cratici, se non appunto come tenaci artigiani, tr 
| tenti mei loro laboratorii a comtrollare 1 peso spe- 
cifico d'ogni sillaba, con l'occhio scrupoloso dell'Orafo. 
Ad assaggiare il sapore del lessico, con palato scal- 
ivissimo. Ad auscultare la schiettezza di scocco è di 
rintocco d'ogni rima, con orecchio infallibile. A ta- 
stare le giunture della sintassi lirica e ritmica, con 
polpastrelli appercettivi di cieco. E perfino a fiutare, 
con nari sagaci, la sonorità aromatica deî varii im- 
pasti poetici. 
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Gulto della Forma, USOTIInA, ce st tradisse în 
una cura estrema della Tecnica. Non solo accetta. 
sione, ma addirittura ricerca, e ROrtarmono dar quasi 
sfida, di tutte le possibili difficoltà formali. Pey si 
perarle, potenziando il Steperamento LIT Jelicità 
espressiva» di n affetto lirico e di una fantasia Doe 
Si che questo culto della Forma fi poi di- 
versissimo da Baudelaire di Parnassiani. Cosî come 
dai Parnassiani ai Simbolisti » e Gue, a questi è 
quelli, di atteggiamento reciproco addirittura vio 
lentemente polemico. 

I due «manifesti», contrastanti, del Parnasse è 
del Simbolismo, il lettore di questo volume li troverà 
più oltre — ivi situati a ragion veduta dall’antolo- 
gista — non già espressi in formulazione teoretica 
(in questa forma, apparvero rispettivamente nel Petit 
traité de la poesie francaise di Banville e nel già 
citato manifesto di Moréas) » sibbene in veste lirica, 
attraverso i due componimenti che aprono, uno la 
scelta del sestetto parnassiano, l’altro quella della 
Iriade simbolista. 

Li troverà nell'ode l'Art di Gautier: e nella poesia 
Art poetigue di Verlaine. 

In quella — nell’ode L'Art — Theophile Gautier, 
rispondendo appunto a Banville, identifica il credo 
della tecnica stilistica parnassiana nella formula 
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della « plasticità » è 


verso marmo dnice smalto, do- 
uo travaglio di officina. Mentre in 
questa — mella lirica Art pogtique — Paul Ver 
laine esalta polemicamente, contro quel credo parnas 





matt com stri 


siano, la formula simbolista della «musica avanti 
a ogni cosap e dello «sfumato » contro il «colore 
pieno ws 





la direttrice stilistica, in altri termini, 


e- 
finita «par destins mélodiques», a proposito di 
Rimbaud, da Claudel. 


Ma le due tecniche — che nei due manifesti di 


cui sopra si contrappongono risentite e evidenti, per- 
fino nelle diverse strutture e nelle stesse sonorità an- 
titetiche dei due rispettivi componimenti famosi 
possono entrambe, alla fine, ridursi a un umico de- 
nominatore comune: culto della Forma, attraverso 
i riti della Tecnica. E non importa, poi, se quel 
culto e quei riti si mamifestino, osservati da presso, 
come due differenti fedi, celebrate mediante due op- 
posti rituali. 

Per quanto la battaglia combattuta dai Stmbolisti 
contro î Parnassiani intorno al 1890 possa averci 
resi un po' guardinghi verso gli eccessi «formali n 
di quegli Stylistes che, tra il 1860 e il 1866, si 0p- 
posero ai passionistes. romantici, e prepararono 
prima, e capeggiarono poi a partire dal 1866 nel 
retrobottega dell'editore Lemerre, îl movimento lette 


vario affermatosi con le tre raccolte antologiche in- 
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. Le Parnasse contemporain (7866, 1877 
La 3 sî può disconoscere, oltre che a Batdes 
See alle altre tre conviventi generazioni dall 
= specialmente al vecchio Gautier, ai ma: 
ville e de Lisle e al giovine Heredia — il 
merito di aver professato appunto per primi in 
Francia, nella religione dell'Arte per l Arte, il culto 
della Forma bella e + riti della Tecnica severa, 
Tutta la livica francese, succeduta di poi sino 
a 0ggÌ, dall'affermazione del Simbolismo i Jino alla 
Poesia pura di Valéry, deve insomma, riconoscere 
ueî Parnassiani, sotto questo preciso punto di vista, 
i proprii progenitori, anche quando nei varii sue 
cessivi. intricati raggruppamenti, nelle varie suo- 
cessive tendenze e peculiarità dei singoli poeti, si 
distaccò da quei progenitori in molteplici avventure 


nassiane, 
turi Ban 


diverse. . 
I tre capiscuola del Simbolismo partirono d'al- 


tronde, com'è noto, non dal solo Baudelaire : ina 
anche dal Parnasse. Diffuse e profonde suggestioni 
parnassiane sono evidentissime nei Poèmes Satur- 
niens e nelle Fétes galantes di Verlaine, nelle ce- 
sellate quartine ‘léte de faune di Rimbaud, nella 
breziosa Hérodiade di Mallarmé. 

Influssi parnassiani riappaiono poi cosi nel neo- 
classicismo «romano» delle Stances di Jean Mo- 
réas e nelle Médailles d’argile di Henry de Régnier, 


come in Au flanc du vase di Albert Samain e nelle 
Chansons de Bilitis di Pierre Lowys. E non è senza 
sigmificato che l'ultimo dei Parnassiani, Frangois 
Coppée, presentasse fervidamente, proprio lui, nel 
1896, al pubblico francese l'Aphrodite di quest'ul 
timo. 


Perfino Paul Valéry, ner suoi debutti sulla Con- 
que e sui Centaure (7889-7898) precedenti alla Jeune 
Parque (1917) e agli Charmes (1922), 
dendo ai canoni poetici del Parnasse. 

Gli. è che da Baudelaire e dal Parnasse an por, 
nella lirica francese è avvenuta, e persiste, la trasfi- 
gurazione del Poeta in un mitico Orfeo citarèdo, che 


esordi obbe- 





al canto non chiede e non propone se non la beati 
tudine stessa del canto. 

In tutti i lirici raccolti, proprio per siffatti mo- 
tivi, in questo ‘volume, <il romantico Euforione, 
agomista della «poesia militante », ‘cede dunque il 
passo a Linceo: all’agonista della «poesia contem- 
plante ». E, insomma, dell'Arte per l'Arte: 


Dati i caratteri che abbiamo procurato di fissare 
rapidamente pit sopra, è facile dedurre quale fa- 
scino dovesse esercitare la fioritura lirica propria di 
una siffatta stagione poetica — fin dagli anmi della 
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ata “dei È 
" . 


giovinezza — SI di n i omne di 

| vinto a quello stesso culto fe: a Lor 4, is 7 
, quella stessa fede nella Saia o 6 di più Dal 

; fente e indispensabile DOGRRO: SA % 3 TRORAI este. 
tico, per incorporare nell GHISA. d tt all'esterno, 
un interiore raptus patetico e fantastico. 

È facile comprendere come egli abbia, allora, Vo. 
luto prescegliere qui proprio la Sraspone Lirica che 
va dalla Desbordes-Valmore a Valery, Der, Potersi 
avvincere, traducendoli, più che mai alla disciplina | 
del rispetto verso le sue «forme » e VS le sue «tec. 
niche» originali. Nella cercata simigliante imita 
zione dei metri e delle partiture strofiche, quando 
fu appena possibile: e fu quasi sempre, anche 
non senza un laborioso impegno, possibile. Nelle 
peculiarità del léssico e della sintassi poetica. Pey- 
fino nella quasi costante fedeltà ai sistemi delle rime 
lerminali e interne, ar richiami di cadenze su ca- Ì 
denze, alle assonanze e alle allitterazioni, alle chiavi 
musicali delle modulazioni melodiche. | 

Su questa dura disciplina impéstasi, il traduttore 
sovrappose quel severo controllo esegètico (corrobo- Ì 
rato da attenti appòsiti studi), che era necessario 
a tentar di riprodurre, nelle versioni, la concordia 
discors dei varti stili originali, în una gamma la i 

li 
j 
| 






















_ quale cercasse di adattarsi seguace a vegistrarne le 
sfumature, 





zione crit 


iltraverso l'intui itica, prima, 


attra 
verso la mimesi poetica, poi 


Tutto ciò, anche per reagire in atto a una ten- 
denza oggi invalsa nell'arte del tradurre in versi, fra 
noî. Tendenza, che ha finito per gabellar come tradu 
zioni in versi certe traslitterazioni interlineari, nelle 
quali la sedicente traduzione poetica st riduce alla 
fine a una prosa sciatta contorta e sbilenca, che in 
versi sembra suddivisa soltanto dall'estro livico di 
un proto di tipografia. 

So bene che quando (in coscienziosa sede prepa- 
ratoria) ci si imponga invece il controllo critico di 
cui sopra, in omaggio alla filologia intesa come ese- 
gèsi di un testo originale ; e quando si affrontimo 
poi (in laboriosa sede di mimesi poetica) 1 conse- 
guenti problemi di ricerca di una fedeltà stilistica, 

so bene come la gioia del tradurre in poesia sta 
accompagnata da un'aspra, tormentata, e a volte di- 
sperante, fatica. 


Ma nulla si conquista al mondo senza quel trava- 
glio di sofferenza, che è pot il profumo. stesso della 
felicità di conquistare. E avvicinarsi, d'altronde, a 
un testo, soprattutto lirico, d'altra lingua per tentar 
di trasferirlo nella propria, è impresa da non osarsì 
senza un consapevole impegno apprenswvo di con- 
sapevole responsabilità. 


Anche contro questa antologia, prevedo che rea- 
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ti i 


giranno i sostenitori ad oltranza pela l( Inpossi. 
bilità» di tradurre «in poesia » particolarmente È 
poeti Livi ct d'altra lingua. i 

Non intendo riaffrontare qui la vexata quaestig 
sulla quale ho già più volte altrove sostenuto, al 
che în vivaci polemiche, il mio punto di vista 
brecisando i Limiti entro i quali restano inclusi 
GeITino i risultati migliori del. « tradurre in versin 

È ovvio, d'altronde, che questo libro intende ipso 
facto riaffermare non solo la Fede del suo autore 
nella « possibilità » del tradurre in versi, ma anche 
la n necessità » del tradurre in poesia la poesia. Pyo- 
prio per non defraudare la poesia dell'elemento suo 
forse più peculiare, più organico e più vitale: il 
melos. 


Ogni e qualsiasi antologia è fatalmente destinata 
a non accontentare, condotta a termine, neppure 
l'antologista. Tanto più, poi, una antologia di livi- 
chetradotte, incui lascelta fu condizionata non 
dal solo gusto selettivo individuo del traduttore, ma 
anche, dalla sua personale altitudine a trasferire, 
o meno, in poesia tutti i poeti e tutti gli esemplari 
poetici segnalati a quel selettivo gusto individuo dalla 
sua meditata consapevolezza storica e critica. 
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Perché non bastano, insomma, le avvertite oppor 


tumnità 0 necessità di tradurre un determinato poeta 
o un determinato convponimento poetico, per creare 
quello stato di «simpatia» fra un traduttore e un 


testo ‘originale, che è 1 





spensabile al tradurre, un 
po” come l'attrazione fisica è indispensabile all'amore. 
Senza amarla, ‘© quindi senza sentirla, moi si 
traduce poesia. Si traslitteva soltanto un testo 
da una ling in un'altra. 





Per quanti lettori si accosteranno, allora, a questa 
antologia, altrettanti forse potrebbero dolersi che sia 
stato escluso quel poeta e incluso invece quest'altro; 
che del tale poeta sîa stata scelta questa e tralasciata 
quell'altra lirica, che di uno spe 





sifico lirico la se- 
lezione risulti ingiustamente scarsa, è di un altro 
sconsideratamente eccessiva. 

Appunti consimili sarebbero statì mossi a qual 
siasi altro antologista, 

La mia antologia è quella che è. Opera anch'essa 
umana. Anzi, soggettiva, Anzi, personalissima. 

Ne chiedo venia ai lettori che non avrò accon 
entati. 

Sarò pago anche se il consenso di alcuni pochi 
dovesse riuscire a compensarmi del molto amore € 
del molto studio, che ho onestamente spesi in questo 
volume. 

Nel quale ho voluto vendere omaggio soltanto a 
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Poeti defunti. E lasciar che i viventi si co) a, 
°° sivendo ancora @ lungo, di non esser stati rino, 
fi, | presi in questo piccolo hortus conclusus pe 
ni! Un hortus concelusus sacro, perché vivilato fe 
que, fra spalliere di alberi, anche da sazome di 4 
pressi pensosi. > ch 
x VINCENZO TRRANDE 
JI Ninfale di Riva sul Garda, 
20 settembre 1948. 
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CONFESSIONE DI DONNA 


“ignora, sapete perché 

S non vi ho voluto vedere? 
Amo, E una donna, per sé, 
teme dell'altre il potere. 

Tl vostro? È in codesta malia, 
che occorre, per forza, adorare. 
E lagrime di gelosia, 

io, non volevo versare. 


Dovunque lo attenda, il mio amore 
dovrà, ma da solo, venire. 
Ho dato, a lui solo, il mio cuore. 
Nel suo bene, è il mio solo avvenire. 
Si accieca per ogni altra fiamma, 
chi veda i vostri occhi bruciare. 
FE trema, perché se ne infiamma. 
Ma io, non volevo tremare, 


In quella gran folla asservita, 
di cui respirate gli incensi, 
sentito svanir la mia vita 























avrei, di tra brividi intensi. 

Colui, per cui trèpido tanto, 

per cui sono pronta a morire, 
chiederebbe il perché del mio pianto, 
Ed io, non volevo mentire. 


Se il cuore, fra tante conquiste, 
avete a qualcuno donato, 
d'un tratto, sentendosi triste, 
non ha dunque mai trepidato? 
La donna pit bella, o crudele, 
può amare, ma senza soffrire? 
Si muore, per tn infedele : 
ed io non volevo morire. 








RISPOSTA 


DE Conoscer vorreste il segreto della mia 


[sorte ? 
Ma ciò che mi è dato svelarne, a non invidiàrmelo 


finvita. 
Il cuore, è il mio solo segreto. La mia sofferenza ? 


(La vita. 
Sgomento, il futuro... Se Dio non avesse creato 


[la morte. 


I 












L'OROLOGIO FERMO 





rologio, da cui scoccava l'ora, : 
squillando nel vibrar per l'oro puro, 
, 


come il fringuello che canta e che plora 
| trai rami, dove se ne sta sicuro, 


quella tua voce placida e sonora, 

sotto il quadrante, ormai, non batte pit, 
| ‘Tutto si spenge, ahimè, come l'aurora 
dei giorni belli che scandivi tu. 





IL RISVEGLIO 


c Ni cpuesto letto d'erbe, posso dormire ancora? 


Sento l'aria odorosa, scorrere intorno a te 
E la tua bocca un fiore, la cui vampa divora 
Dàmmela, amor mio dolce, e non bruciar che me 


Quel gran soffio d'amore dentro il bacio che anelo 
dalle tue labbra chiuse, io non lo so rapire. 


Se tu me ne fai dono, avrò giù in terra il cielo... 
Ma il tuo sonno. si ostina. E tu mi fai morire. 


Vieni! Sotto quegli olmi, avremo ombre pro- 

[fonde... 

Gorgheggeran gli uccelli, vedendo il nostro. amore. 
Ijaggiù, dietro le nubi, il sole si nasconde. 

Ma dentro gli occhi tuoi, ricercò il suo fulgore. 


.«Ecco : ti sei ridesto, dal tuo lungo sopore. 
Sono i tuoi baci il miele, che ci daranno i fiori, 
Il tuo cuore sospira... Viene a cercarmi il cuore? 
Sta qui, sulla mia bocca. Prèndilo : è tutto ardori. 

E còprimi di fiori. 





IL PRIMO AMORE È, 













e la ricordi, quella giovinetta 
"I dagli occhi dolci, e così schivi, ahimè? 
Ancora in boccio, l'anima sua schietta 
avea sentito d'essere per te. 


Non giuramenti. Non promesse vane, 
ché quell'età non li conosce, al mondo, 
Il cuore amava, con ebbrezze arcane ; h 
e si donava, tenero e giocondo, 


Oggi, l'idolo suo se n'è fuggito. i 
Non un giorno, durò tanto fulgore | 
Il fiore in boccio è già tutto appassito. 
(Fila è rimasta sempre al primo amore, 


L'UL'TIMO CONVEGNO 


Tio solo amore, bàciami | 
M Se la morte mi voglia, 
prima di te, benedirò l'Eterno, 
per aver fatto che tu m'abbia amato. 
Per brevi istanti, è vero, 
Ma i fiori — tu lo sai — godono, al mondo, 
solo una primavera : 
la rosa muore, mentre olezza ancéra,. 
Pure, quando mi avrai stesa a' tuoi piedi 
dentro la terra buia, 
ea parlarmi verrai sommessamente, 
credi che non ti udrò? 


Si, che ti udrò, mio dolce amore | Triste, 
dentro quel cupo mio soggiorno estremo, 
se avverta che il coraggio ti abbandona. 
E, la notte, vorrò rimproverarti 
(ma un poco appena, amore), 
chiedendo a Dio che sappia perdonarci. 
Quindi, con una voce d'altre sfere, 

di quelle che ci dà soltanto il Cielo, 


TI 






















. 


f È “al 9 4 
| —‘crediio non abbia udito? 


| Lore, lassù, sono soltanto eterne... 





dipingerti saprò, sommessamente, 
l'altro soggiorno, in cui sarò davvero, 
Credi che non mi udrai? 


Poi, sola sola, me ne andrò, diletto, 
alla porta dei cieli. Per attenderti, 
E per pregare Tddio che ti disciolga.., 
Oh, dovessi aspettarti un tempo eterno, 
gli attimi eterni io vo’ stillarti, amore, 
per addolcire qualche tua doglianza. 
E un giorno, con a fianco la speranza, 
io verrò per slegare i passi tuoi. 
Credi che io non venga? 


Verrò, mio solo amore. 
Perché morir tu devi, anzi che il cuore 
ti si stanchi di amarmi. 
E, come due colombi innamorati, : 
disgiunti da foschfe di lunghi giorni, 
per salir dove non si muore piti, 
allacceremo l’ali nostre, strette. I 





Allorché Dio ce l’ha promesso, piano, 





L'HAN PUR DETTO AI, MIO CUORI 


+*enza sperar volere 
S guardar senza vederi 
beverarsi di pianti, 
rimbrottarne gli incanti 
esclamare a vent'anni : 
«viver, dà solo affanni!» 
e aver, così, smarrita 
la voglia della vita, 
l'han pur detto al mio cuore 
è questo, il mal d'amore, 
Strapparsi a quegli accenti, 
che rimpiangiamo assenti ; 
fuggendo l'uragano, 
desiderarlo invano; 
tremare di guarire, 
prometterlo e... morire : 
ecco ciò che s'ignora, 
quando si spera ancora, 
Non l'han detto al mio cuore? 
È questo, il mal d'amore. 



















MA TU DOVE ANDRAI? 


È on pit volermi insegnare 
hi di dove provenga il dolore | 
Chi può, per poterlo imparare, 
mutar con un altro il suo cuore? 
To soffro d'un male supremo, 
che non riesco a sfogare. 
Conosci, l'amore ch'io gemo. 
îi è noto, com'è che so amare, 


Tu, avvolgi in un stibito incanto, 
‘appena cominci a parlare. 


5 To m'ho solamenteil gran pianto, i 
che a fiumi m'hai fatto versare. ; 
sin tua maliarda parola i 


nu pare 
la terra fiorire. 





come lasci il ruscello fluire | 


Allor che fui pronta e spedita 
per ascendere in cielo con te, 
incontro io movevo alla vita... 
Ma tu, dove andrai, senza mx 
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TE ROSE 





H° voluto portarti stamattina, 


un gran fascio di rose ancora in brina 
Qi 


Me ne son messe tante alla cintura, 
che il vento l’ha rapite alla ventura. 


E son cadute tutte quante in mare, 
| seguendo i flutti, per non pit tornare. 


— Apparve, allora, tutta la marina, 
e d'uma bragia porporina. 


! Male mie vesti, ancor, n'hanno l'odore... 
Respiralo su me, mio dolce amore. ‘3 





SECONDO LA PAROLA DI DIO 


amma | Un cavallo è alla porta | 
M e chiede la carità. 
Presto, del fieno gli porta; 
e si rifocillerà. 
Cavallo | Di' al nostro Signore 
che, pur sconosciuto, col cuore; 
nutriti della sua carità, 
o cavallino sfiancato, 
ti abbiamo rifocillato. 


Mamma |! Un colombo è alla porta | 
e chiede la carità. 
Presto, del grano gli porta ; 
e Si rifocillerà. 
Colombo ! Di' al nostro Signore 
che, pur sconosciuto, col cuore, 
nutriti della sua carità, 
o colombello spossato, 
ti abbiamo rifocillato. 


Mamma | Un bambino è alla porta | 
e chiede la carità. 





Tutto il nostro latte gli porta; 
e si rifocillerà. 

Bimbetto ! Di' al nostro Signore 
che, pur sconosciuto, col cuore, 
nutriti della sua carità, 

povero bimbo affamato, 

ti abbiamo rifocillato. 


Mamma ! C'è un vecchio alla porta | 
e chiede la carità. 
Del vino, del vino gli porta ; 
e si rifocillerà. 
Vecchietto | Di° al nostro Signore, 
che, pur sconosciuto, col cuore, 
nutriti della sua carità, 
povero vecchio assetato, 
ti abbiamo rifocillato. 


Mamma | C'è un ladro alla porta | 
e chiede la carità, 
Questo mantello gli porta, 
e si riabiliterà, 
Buon ladro! Di’ al nostro Signore 
che, pur sconosciuto, col cuore, 
bruciati dalla sua carità 
povero ladro stracciato, 
ti abbiamo riabilitato. 
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PAGINE SENZA TITOLO 
IN MORTE DI MARIA DE LA MORVONNAIS 


A Ippolito de La Morvonnais 


o rientro, amico mio, sul sentiero tante volte 
I misurato, dal gennaio in poi, nei nostri colloqui 
a distanza. 


Per poco che me ne svii, una subita stanchezza 
ini arresta e mi costringe a retrocedere. 

‘Torno, dunque, su quel sentiero, con slancio: e 
col rammarico di averlo abbandonato. Perché ogni 
qualvolta cerco di allontanarmene, bisogna che ne 
strappi anche l’anima mia. E so, per prova, come 
l'anima mia non potrebbe in alcun altro luogo ri- 
prendere il suo solitario cammino. 

Da ogni grotta di anacoreta, si diparte un sen- 
tiero che sbocca, a smarrirvisi, nelle tenebre pit 
segrete di una foresta. Si rifugia nell'oscuritàe nel 
silenzio di una solitudine deserta. ® 

Io vi discendo pian piano : con una austera len- 
tezza, con una gioia ineffabile, 

Nessun anacoreta mai, discese con tanta austera 
lentezza, con tanta gioia ineffabile, sul proprio sen- 

























tiero. Perché questo, fu un'anima a rivel 


a Arme] 
nell’attimo in cui abbandonava la terra, Eq: 


bagliore della sua luce mentre fuggiva verga al 
ombre, ch'io ebbi a stamparvi i passi mie; Drimi 
Se avviene che sempre la forza del dolore i 
estenua e a poco a poco si spegne quel tanto 1) 
è necessario allo spirito per riprendere Ja progsi 
libertà consueta, resta però nel piti profondo qi = 
stessi qualcosa che, sottraendoci all'azione 
tempo, aderisce alla nostra pit Intima vita, 
Mentre l'elemento greve e materiale del dolore 
si dissipa attraverso le lagrime e gli altri Sfoghi 
fisici che prorompono subito, la sua pura Essenza, 
Spirituale e veramente durevole, si ritrae silenziosa, 
‘e immune da ogni scossa di sensi, nel fondo del. 
l'anima. Per dimorarvi, sino alla fine, in un vigile 
raccoglimento. Da quell’asilo, governa in Segreto 
il ritmo del pensiero e di tutta intiera la vita. 
Con una potenza che agisce cauta ed ermètica, 
intraprende sull’anima un'opera di lenta trasfor. 
mazione, 

Ben ferma al centro Stesso, concreto, dello 
‘Spirito (al punto attivo e fecondo da cui germo- 
iano i pensieri, le inclinazioni, le fantasie : e in 
le passioni, le abitudini, l’amore per 
hze del Bello e del Vero affondano le 

Toprie radici) può disporre di tutta quanta la 


del 









e governare l'ani- 


. e scaturigini stesse | 
7 fe sue Sca £ EoNemare Sa 
Ma & re Dio il mondo, con la scienza e col pos 
me ; 
na co . . 2* . 
E cer) dei principi! primi. 
o è lo scontro di due i 
se into di generare un pensiero vivo € arridente, 
S qu i : - i 
sn previene evitandolo. Ora, una scintilla 
sa ; 


elementi imponderabili 


ch'es 
persa 


alla SUPE : 
il mistertos 


ed errabonda, ch’era per sorgere € affiorare 
rficie calma dello spirito, è investita da 
o soffio, che la spegne. I baleni che 


i ano dagli abissi dell'anima, si dira- 


FSE ISIN 
si sprigione : a e 
dano a poco @ poco : insensibilmente. Gli inter- 


valli di tempo fra l'uno e l'altro incominciano a 
divenir percettibili. Crescono. Guadagnano spazio. 
I, hanno guadagnato già tutto. Dall'interno, non 
giunge pit favilla di luce che brilli ed abbagli. 
Pit nulla: se non, tratto tratto, qualche pallida 
chiarità diffusa, che lentamente si smorza. Ed 
ecco : d'ora innanzi, tutti gli elementi aerei e vo- 
latili, tutti gli atomi d'essenza spirituale, ch'erano 
soliti uscire a turbini non appena il pit lieve urto 
dell’amor proprio agitasse l’anima, o il soffio della 
conversazione vi s’ingolfasse come un vento im- 
pazzito a sparpagliare il pulviscolo scintillante del- 
l’arguzia; d'ora innanzi, tutti questi elementi, 
non più portati al di fuori, l’anima li impiega me- 
scolandoli con altre sostanze, pit concrete. 

Da quest’attimo, anche dei pit imponderabili 








elementi, nulla andrà più perduto. lutto È 
sere vòlto a profitto di un. austero eta 
Tutto è per sboccare ad includersi nella mute 
mana della circolazione interiore. DET 
Cosf, il rigore inesorabile della Sofferenza 
scosta sottrae all’abito esterno Ogni fest 


SE 
ra è E x O SOSItÀ a 
parola, ogni gaiezza di sorriso. Core in 


Ul 


Pag 


saggio in cui si vedano le Sorgenti Tiassorki,, 
nel grembo della terra, è possibile intuire, ni 
traverso questo risucchio all'interno, le SOrda 
rivoluzioni che stanno compiendosi nel Mister, 
dell'anima. 

Stabilita al centro dell'essere, là dove sj acco 
gono le radici delle grandi energie Spirituali, l'on 
culta vigoria del pensiero ne giudica le SOrti ; aj 
eseguisce, nell'ombra, la propria sentenza di Te 
tica. In alcune, spenge addirittura la vita. In altre 
si limita a modificarla. Devfa con accortezza dalle 
prime le correnti nutritizie che le alimentàvano: 
ed esse muoiono di siccità e d’inanizione. Anche 
alle seconde, le sottrae: ma per sostituirle con 
altre. Infonde nelle loro radici, mutrite sin qui 
d'acque fervide attive, una linfa lentissima che 
debilita, o addirittura rinnova, il senso dell'essere 
Anche, essa suscita germi di idee rare ed incò 
Bnite, le quali sarebbero altrimenti rimaste tra gli 
Uomini innumerevoli che attendono e dormono 





el fondo dell'anima, ammasso 


di caos I° 
i ondità inaridita. 

jone latente non S i 
so. Vi affiora a gradi : e i suol 
dovisi via via, inavvertiti. 
a 0 quell'idea, 


co imi Z i manifesta alla 
Una simile 2 


rficie, di col 
affetti vanno accumulan i 
Ma un giorno l'anima scorge quest SGUESRE 
È soco tempo fa tutta in fiore, sbiancarsi in 
sue “enza incipiente. Un desiderio antico € 
dee È he non superava i limiti del visibile, tra- 
CE Sona improvvisi. Una passione intellet- 
Ga riboccante d’insonne attività, avverte d'un 
tratto la paralisi d'un languore inesplicabile ; osi 
sente guadagnar le radici da una forza via via più 
dispotica. Prova il senso misterioso ed ambiguo 
di una vitalità che vien meno e si ritrae, e di 
un'altra che le succede in crescendo. Meglio an- 
céra, è un'abitudine d’introspezione solitaria 0 di 
isolamento speculativo, che si stacca dagli abissi 
in cui amava trattenersi scavando ; e cerca, irre- 
quieta, tenebre più profonde, al di là delle te- 
nebre umane. Di tutto ciò che viveva per entro 
la sostanza dell'anima, una parte va ormai depe- 
rendo : e, fra poco, morrà. L'altra, si ostina an- 
céra in vita: ma come e quanto diversa! ‘Tutte 
le sue facoltà, sviate dai consueti obbiettivi, si vol- 
gono incontro a punti piti alti, ma pit nebulosi. 
Già melanconiche impazienze urgono segretamente 


supe 
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lo spirito rinnovellato ad avviar le Proprie ; 
gini per gli spazi immensi della notte fas 


n Uda 
Clnatrj 


Ce 
Voi sapete, amico mio, quale incanto ci inva 

‘se ricalchiamo i passi sovra impronte dilette © 

Voi sapete quale gioia ci trema nel cuore 
vista di un'orma recente sulla sabbia, o d'un 
d'erba non ancòra rinvenuta dal calpestio Solferi 
o di qualche foglia sia pure appena appena gu al 
cita lungo un'allèa solitaria. 

Ebbene : una simile gioia, cosi viva e sottile; 
ogni anima appassionata, si ritrova identica 
regioni gravi ed eccelse del mondo spirituale, 

Come un innamorato romantico, lo spirito gode 
di aggirarsi per quei sentieri in cui gli Sembra qj 
ravvisar le impronte dell'idealità che persegue, 

Ecco qui i vestigi de' suoi passi, pitt labili che 
non quelli di un'ombra. Ecco, pit oltre, il cat: 

tuccio ove sedette, stanca del viaggio. Piti oltre 
ancora, un profumo dolce e penetrante 1o assale: 
ed egli ne respira gli effluvii divini... 

Maria, ch'era la forma apparente della nostra 
idealità, è rientrata nell’Invisibile. 

E sibito l’anima si è messa sulle sue tracce, per 
sentieri sordi — di tenebre — in un lungo inse 
guimento. 

_ Ma io non la richiamerò, l'anima mia. 


nelle 





a 1cOnmosce = orme impres se 
T cere le e P 
A 


impari i a 
voglio Si CREA ‘ e ad aspirare, avida, o 
geo ‘anima sorella. 
fuori della pre già percorse da un'anim? 
dell'on 
fumo 
JU 


i i 70 an- 

Ora fa appena Vanno, 10 VI vedevo 

i i +4* , » . 5 i 
3 caltà familiare d'ogni giorno, che ci 
1 subdolo incanto dell'abitudine €, più 


la triste simpatia che avvince al finito 


bra tra la 


ancora; coll 


ij finito. - DA » Sui 
5 SI per ritrovarvi, mi è forza invece risalire 
; 


alle scaturigini dell'essere. La TOR SE x 
più. E noi abbiamo pianto quella tol ma dis ; 
“Sua raro che siamo ! Avvezzi al mondo 
concreto € palpabile, non ci riesce d’infrangere, se 
son con immenso cordoglio, l' idea dell individuo 
terreno... 

Com'è crudele questa infermità congènita del- 
l'anima umana, che le fa detestare, fra tutte le 
leggi della Natura, proprio le pit grandi e benè- 
fiche | 

Un appello misterioso e imperioso invita i pit 
energici tra gli elementi della materia a consistere, 
per svilupparvisi, in una forma, attorno a un nu- 
cleo prefisso. Traboccanti d'amore, si fondono e si 











riordinano in un frenetico abbraccio. In questo fre- 
netico abbraccio, si attua per lo più la vita di 
ogni forma : sia che includa un vero e proprio or- 
ganismo ; sia che, priva d’ogni moto interiore, ab- 
bia ricevuto una compattezza insensibile 0, me- 
glio, l’indissolubilità dell’inerzia. | 

La forma è la beatitudine della materia : l’am- 
plesso eterno de’ suoi atomi ebbri d’amore. Nel-. 
l’ atto di quel loro reciproco avvinghiarsi, la ma-. 
teria gioisce di sé e si beatifica. Ecco perché l’anima, 
questa misera molecola dell’intelligenza scissa dal- 
l’unità dello spirito, contempla con tanta cupidigia,. 
attraverso i sensi, la beatitudine della forma. 
I,’anima è condannata, sulla terra, allo spettacolo È 
della voluttà. Ù 

Gli organismi i cui elementi si associano e si dis- 
sociano per associarsi di nuovo, dànno l’immagine 
di gruppi che si formano e si sciolgono, che si 
aprono e si richiudono. Serrandosi, quegli atomi 
imprigionano a volte uno spirito immortale : 
aprendosi, gli restituiscono la libertà. Cosî, alla 
superficie della terra tutto si scioglie e si riannoda. | 
La legge della vita è un accordo gaio e animato i. 
quella della morte, l'accordo malinconico che lo 
accompagna. E il coro degli esseri scandisce su | 
questa melodia il ritmo della sua marcia. 
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ni sono imposto di distrarre 
er illuminare 11 
andro 


o tempo» 10I 


culazioni, p 
Jidato in Ul me 
Negai l'orecchio 4 
all'anima del 
e per Co- 


imili Spe 
jo Spi 0 da Si rpiguo ani 
ves ella mia propria natura. 
i che provengono d 
er assorbirmi in me stesso ; 
a vibrazione infinitesima di una tempra 
sn a M'inabissai in un profondo oblio delle 
‘* sur mi riconosco integralmente S087 
mi avveniva d’intravederne qualcuna, 
E rabbrividivo, nascondendo il capo nel grem- 
s orribile della Natura. Come il pavido insetto 

non sbuca se non a mezzo, nella sua diffidente 
scaltrezza, dal proprio nascondiglio, anche quando 
il tepore dell’aria lo attrae 0 lo rinfranca il letargo 
sniverso; così jo non tiscivo se non di rado alla 
luce, per considerare in brevi attimi la trama della 
mia vita distesa su fragili supporti al dolce sole 
del mondo. 

| A poco a poco, la mia diffidenza è scemata : € 
un impeto di franca confidenza prende insensibil- 
mente il suo posto. È lenta nel suo crescere, così 
come è lento nel crescere il giorno. Ma come l'ascesa 
del giorno, anche la sua ascesa è feconda : e mi 


sparge per ogni vena un calore vitale. 


Chi mai governò questo progressivo Se. 


PORRI. N) ISEE 

















Spondenti oggetti temuti ? 
mia intelligenza nell’ordine 


Questo 


cui vivo? quale mai creatura terrena De ) I 
sere proprio e le sorgenti da cni SCaturiso 3 (Ch 
sorti dell'anima sua? 0) 
Senza dubbio, il mio intelletto Percorre, "1, 
terra, un ciclo di stagioni in Vicenda a trAVery 
tappe celesti. E furono, dunque, le brezze Ila S 
primavera a ridestare in me quell'’impulso di con, 
fidente scioltezza, che m'ha fatto giovine l'atimg 
anche se tutto l'essere mio si contrae 


Va in Tepulsa 
per rendersi impenetrabile. 


a lusinga 
dell’ univer 
perfetto rinnovarsi 


» dolce 
SO nel 


ico che dovette 
Provare Ja molecola Vivente e cosciente, se ve n‘ha 
di Sperdute nel caos, 


Muse che chia- 


i € sommità delle mon- 
Esse i uomi più 


c È PIU soavi e pit belli, 








Le loro dita aspergono sulle mie labbra un miele 
Je selvaggio, còlto negli antri segreti della Na- 
forte © i cuore delle querce primordiali. Mi sono 
il capo, prima austeramente ravvolto. E 
o giù per gli òmeri i capelli, perché la 


tura one 
scopert (o) 


po spals eo 3 
onfidenza somiglia al ricader molle d’una chioma 
C 


copiosa che si abbandona alla brezza. 

Forse, o SONO privo di quell'energia centrìpeta, 
che stabilisce e conserva un maestoso equilibrio 
tra ogni creatura e l'universo. È quando le acque 
mi s'increspano addosso premendomi d'ogni lato, 
non ho la forza di batterle per generare attorno 
ame, come il granello di sabbia, un cerchio che, 
umile, si dilata e si allontana. 

E come non credere, allora, che sia una sola 
legge (la stessa l) quella che mi contraeva nel ter- 
rore e quella che adesso mi espande in uma fluidità 
confidente ? Al pari della neve che resta intiera e 
compatta sotto la scòlta del freddo nelle alte re- 
gioni montane, ma che pur si fonde al minimo 
tepore e sparisce rientrando nel vasto grembo del- 
l'acqua, anch'io, forse, dispongo di un'unica alter- 
nativa, per vivere: o assiderarmi in una compa- 
gine angusta, o di dissolvermi nell'universo in una 
illimite confidente espansione. 

Quando l'anima mia (per cosî gran tempo co- 
stretta in un sonno glaciale ed eccentrico) aveva 


gI 











già varcato, rientrandovi, i dA 
Natura, Maria se n'è ntirata. OT 

Ebbene : non per questo, amico, il mio Spiti 
ha cessato di procedere in quella confidente È E 
sione pura ed incline : né di scendere e fretto È 
china della montagna ghiacciata Verso le Valli Ùi 
gogliose, i 

L'insetto, al primo raggio del Sole da Orienta 
abbandona l'albero che gli ha offerto asilo entro 
una foglia accartocciata nel sonno. ‘Torna all'inti 
mità delle zolle fiorite. Riprende j Sentieri invis. 
bili che circolano sotto le ermètiche VÒlte cui ser. 
vono di cèntine gli steli delle graminacee : & te: 
Spira l’ebbrezza vivificante dell’aria che SÌ con: 





A che giova, d altronde, Ja vita se non per in- 
dagarne il mistero ? 





Fratello d’ogni cosa vivente sol perché vive, una 
voce segreta mi persuade a portare verso ciascuna 
la mia onnipresenza per infondere l'ingenna e su- 
plime beatitudine dell'anima sino alle radici degli 
organismi vegetali più semplici Stipati dentro le 
glebe. Così facendo, io mi dissiperò come la nu- 
vola che si strugge agli orli, sommergendosi nel- 
l'azzurro quanto più avanza pel cielo. Ma verrà 
pur sempre anche troppo sollecito il tempo di rac- 
cogliermi tra i limiti gelidi e angusti dell'io, 

Oh, quale mai cupo e malinconico ovile è l'in- 
tima cavità dell'anima mia! 

Allor che la notte si approssima e il freddo cala 
sul mondo, il mio spirito, ritto sovra un'altura so- 
litaria, riscontra i branchi che tornano tristemente 
a quell’ovile. 

E il pastore bizzarro gioisce dei capi, che gli 
avvenne di enumerare mancanti dal gregge. 


II. 


No, Maria. La vostra morte non ha assiderato i 
primi aliti di vita nuova che si levavano dal mio 
seno. : 

L'anima non ha riassorbito il proprio dolore per 
suggellarsi sovr'esso in una dura compagine. Lo 
sottrarrà agli uomini, è vero, Ma per rapirlo con 
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sé attraverso le proprie evasioni 
viscere pit recondite della Natura - ma NL 
bandonarlo colà, con tutti ; miei pensieri 20 2h 
vivo e tranquillo in cui il mio intelletto 
e si dissipa, senza scemare di forza né 
sapevolezza. Quel soffio avvilup] 
concreta del mondo, il turbine in 
cola intorno : e, travolgendo in sé commi 
fusa l'essenza dell'anima, la insinu 
dei divini misteri in cui penetra, 

Il mio segreto dolore ni seguirà in og 


a ffond ate 


€ cir. 
Sta e gi 
a in ogni fibra 


ni flove, 


a Avete 
teso deserta quella minuscola aliquota di Spazio 


che era piena, tangibilmente, di voi. Ma, divenuta 
Spirito puro, tiempite adesso tutto intiero lo Spazio, 
della vostra Voce, 


che si propaga ancéra a commuovere segretamente 


cuore fedele, in cui perd 


Urano eterne le Stìmmate, 
i moti clie le vostre 1 


abbra, la Vostra mano; il 
Mpressero agli elementi : e, 
; l'aureola spirituale che le co- 


Voi siete grande, per, me, come la Natura. E fin 
de a' miei 








Un giorno, mi prendeste con voi verso il mare 


L'autunno, a mezzo già del suo corso, esalava ane 
c6ra un po' di tepore. Noi traversammo il bosco 
per un sentiero obliquo, da cui si levava, sotto i 
nostri passi, il profumo amaro del disfacimento, 
occulto tra le foglie cadute di fresco. Gli alberi 
erano già quasi spogli. I rami più alti mettevano 
come un sibilo lieve, mentre quelli più bassi — 
gravi, muti, reclini — parevano tutti protesi a 
origliare. Qua e là, trattenevano ancora, all'estre- 
mo, poche foglie disperse: ma le articolazioni 
cionche e morte le lasciavano, ad una ad una, ca- 
dere. Nelle brevi radure, i moscerini eseguivano in 
danze di sciami il loro volo vorticoso sotto i raggi 
del sole che, via via allontanandosi, toglieva loro 
a poco a poco la vita. Sotto la tiepida coltre ineu- 
batrice delle foglie morte, alcune pianticelle apri- 
vano alla spenta bragia del giorno qualche fiore 
senza speranza. Molti nocciuoli portavano amenti 
gracili e brevi, Esili arbusti, stretti l'uno all’altro, 
parevano aver serbato ancora in quell'abbraccio 
un po’ di calore: e arrischiavano qualche fogliuzza 
spuntata da quella linfa tardiva che a volte si 
sforza su per le fibre di un vegetale intorpidito e 
ormai freddo. 

Quest'ultimo tentativo di riproduzione, questo 
impotente ritorno d'una fecondità esaurita, queste 
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pallide esibizioni di un residuo dr 


NESS (STR ‘Ore amo So 
dispogliarsi degli al deri, lo squallido abba i 
dei greti, il baluginfo incerto e ii calore don 


del sole, davano tutti insieme 
primavera funerea. Dell'ultim 
Stre, quando la Natura caduc 
pena ancòra un po' di verde, e lase 
il suo estremo sorriso di moribond 
tenebre eil gelo dell'inerzia ormai sempitern 
x Voi mi diceste: — La vita si ripiega in gremb, 

alla Natura. I germi, dopo aver fiorito dispersi È; 
— tutta la superficie della terra, vanno adesso a ni 
congiungersi e a riscaldarsi, stretti l'uno all’altro 
| in un tiepido asilo che li attende profondo, _ 
cd, 


Il mare si era ritirato, prima che noi giunges. 
| Simo alla riva. 


A P d'una 
q Primavera t 
Ita 


àrà + fi 
era INtravede 
È 


a attraverso l 
I 


a, 








gliere lontane e seguivano il flusso delle acque, 
come gli spiriti solitarii il flusso saliente dei proprii 
pensieri, fino alla cala pit remota, ove l’ultimo in- 
cresparsi della risacca si spenge con un brivido 
fieve su qualche spanna di sabbia compatta. 

La marea montava da occidente. E il sole vi 
discendeva, seguìto dal corteo delle nuvole come 
Ocèano dal corteo degli uccelli. 

L'acqua e la luce — questi elementi divini che 
si compénetrano con tanta ebbrezza nel vapore 
delle cascate, nella calma dei laghi, nella purità 
delle nevi e nell'ondeggiante inquietudine delle 
nuvole — si separavano con malinconia, prolun- 
gando in indugi gli ultimi addii su tutta la super- 
ficie del mare. 

Poco dopo il tramonto del sole dietto un pro- 
montorio azzurrognolo, il silenzio si fece universo, 

Noi non avvertimmo più se non l'accordo som- 
messo dei nostri respiri, alternato col brusio chiaro 
e monotono delle onde. 

Per l'appunto nel cuore di questo spettacolo, io 
soglio preferire di ricondurimi, per costringere i 
miei pensieri dentro tramiti angusti da cui i sogni 
degli uomini si levano come un filo incerto di fumo 
verso il mondo che voi abitate, Maria, 

Colà, lo spirito mio si dispiega tacito al far 
della sera. E vi avvolge. Avvolge voi (e, con voi, 











i quesiti supremi) nelle pe 
culto, 


nombre q; 
mbre di Un ern È 
etic 
Co 


IV, 


È dolce protrarre una lettur 
al cadere del giorno. 

Nei riflessi del tramonto, sotto la lu 
S'infiltrano già le ombre sottili e il sile 
notte, le righe trasognate parlano più 
pensieri che esprimono s'insinuano con 
intensa malfa, o favoriscono lo Scivol 
furtivo dei sogni nell’anima. 

È appunto nella penombra di un simile Crepy. 
Scolo, che ho letto nel mio Spirito tutto Quanto 
avete visto, amico mio, su queste pagine, 

Non vi Stupisca, perciò, d'incontrarvi tante ide 
Totte, sospese, abortite. 

Quando si legge al Crepuscolo, è facile saltare 
le parole ; anzi le frasi intiere : non afferrare che 


tottami di pensieri balenanti attraverso tenebre 
fitte, 


a *PPassionata, fm 
Ce ino i 
uizio della 
Intime, ] 

Una più 
Al muto, 


altrimenti |: — 
decifrare j caratteri tracciati sul 


‘ Sotto riflessi pieni di languore, Quando 








de il vento e le nuvole se ne vanno, mi è dolce 
ca 5 Rea S 
abbandonarmi alla malia di questa lettura inte- 


SR posso nulla, fuori di simili circostanze 
propizie. 1 ) , 

Come un eremita che si nutra di radici selva- 
tiche, il mio intelletto brancola qua e là, cercando 
una via. 

S'impunta e si tende, per sradicare la pianta 
nutritiva. 

Ma lo stelo si spezza. 

E tra le dita non resta che un po' di vano fra- 
scame. 


Il suolo caparbio trattiene le radici, per sempre. 
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LO SCOLARO DI LEIDA 


i siede sulla propria poltrona di velluto, Messer 
S Blasius : col mento posato sul fine collarino 


di merletto, come un pollo arrostito in un piatto 


di maiolica. 
Si siede davanti al banco, per contar le monete 


del mio mezzo fiorino. Ed io, povero scolaro di 
Leida dal berretto e dalle brache tutti a strappi, 
resto ritto lî, su di un piede, come una gru su di 
un palo. 

Ecco il bilancino che esce dalla sua scatola di 
lacca adorna di bizzarre figure cinesi. Sembra un 
ragno che, ripiegando le braccia, sì rifugi dentro 
un tulipano iridiscente di mille coloti. 

A veder la cera imbronciata del Maestro, e le 
sue dita tremare nel divider l'una dall’altra le mo- 
nete d’oro, — non lo si direbbe un ladro sorpreso 
in flagrante, e costretto, con la pistola contro la 
gola, a rendere a Dio ciò che ha guadagnato tre- 
scando col demonio? 

Il mio fiorino, che tu vai esaminando sospettoso 
con tanto di lente, è meno equivoco e losco, Mae- 


43 





Stro, del tuo piccolo occhio grigio 
il mòccolo Semispento d’un lampione 


Il bilancino è Tentrato, adesso 





4 po 3 
velluto. Ed io, inchinàndomi fino a terra, ll 
Tinculoni, — Povero scolaro di Leida dalla cala 
Stracce e dalle Scarpe rotte, 








TIOLA DA GAMBA 


LA V 


estro di cappella ebbe inter- 
rogato con l'archetto la viola da gamba, 
questa gli rispose con un gorgòglio di 
ili, come se avesse in corpo una indi- 


on appena il Ma 


sonzante, 
fazzi e di trl 
gestione di commedia italiana. 


HEX 


Fu, da prima, la vecchia governante Bàrbara a 
rimbrottar quel bietolone di Pierrot, che, malde- 
stro, s'era lasciato sfuggir dalle mani la scatola 
con la parrucca del signor Cassandro, e aveva Ver 
sato tutta la cipria sul pavimento. 

Ed ecco il signor Cassandro raccattar, stron- 
fiando, la sua brava parrucca ; è Arlecchino sfilare 
a quel baggiano di Pierrot un fior di pedata nel 
didietro : e Colombina asciugarsi una lagrima, ri- 
dendo a piti non posso ; € Pierrot slargar fino alle 
orecchie una smorfia infarinata. 

Ma poco dopo, al chiar di luna, ecco Arlecchino 
con la candela spenta supplicar l’amico Pierrot di 
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tirare i chiavistelli 


per 
fittarne — furf 


n} TAgIE Can 
fante ) Apire Co] thpr 
lo scrigno del Vecchio, 


Al diavolo q 
taio, che mi ha ve 
il Maestro di c 


appella, ricolloc 
Tosa nel suo 


and 


astuccio polveroso 
saltata. 


I,a corda era 








I} ALCHIMISTA 


ancora nulla | Invano, ho sfogliato per tre 
giorni e tre notti, ai pallidi bagliori della lt- 
i libri erméètici di Raimondo Lullo. 

Nulla. Tutt'al più, tra i sibili della storta scin- 
tillante, le risa beffarde d'una salamandra, che si 
diverte @ turbare le mie meditazioni. 

ora, appioppa un petardo al pelo della mia 
barba ; ora, Scocca dalla sua balestra una saetta 
di fuoco contro il mio mantello. 

Oppure, s'ingegna @ forbir la propria armatura : 
e, allora, soffia la cenere del fornello sulle pagine 
del mio formulario e nell’inchiostro del calamaio. 

E la storta, scintillando sempre più, fischia la 
stessa aria del diavolo, quando Sant'Fligio gli at- 
tanaglia il naso nella fucfna. 

Ma, ancéra, nulla | E per altri tre giorni, e per 
altre tre notti, io sfoglierò, ai pallidi bagliori della 
lucerna, i libri ermttici di Raimondo Lullo. 


cerna, 











IL MOSCA RDINO 


Il miei baffi tirati a punta Somigli 


ano alla 4. 
di un drago. I lini che indosso, 


«Nel veder questa mia Sgargiante arto 
nessuno potrebbe lmmaginare che la f 
data nel mio Ventre, vitiri — da boia 
che mi Stràngola come un impiccato. 


Sanza 
ame, anni 


= Maccheroni 
+ Piccolo | Làsciami assaggiar 
1 ‘ Non sa proprio 
tuo pesce d'aprile | 
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è Marion Delorme, quella dama al brac- 
uca di Longueville? Tre cagnolini le ten- 
etro, guaiolando. Che bei diamanti ha negli 
ja giovine cortigiana ! E lui, il vecchio 
ha due magnifici rubini sul naso! ». 


a Non 
cio del d 
gol di 
D Ù) 
occhi; 7 
dongiovanni, 
E. il imoscardino andava pavoneggiandosi, la 
o a pugno sul fianco. Gomitate, ai cavalieri : 
alle dame. Non aveva intasca tanto da pa- 
a. E acquistò un mazzo di violette. 


man 
sorrisi, 
garsi una cen 


"" 





IL NANO 


Vevo catturato nell’ombra d 
A; manendo a sedere sul lett 
furtiva, sbocciata da un ra 
goccia di rugiada, 

Falena palpitante, che, per liberare Je 
gioniere dalla Stretta delle mie dita, 


Pagando a scotto di profumi. 


elle COrtine 
0, una farfall, 
5810 di luna 0 da una 

ali pri. î 
mi Veniva 


D'un frullo, la bestiola v 
abbandonàndomi in grembo, 
mostruosa e deforme, dalla t 


agabonda volò via, 
orrore | una larva 
esta umana. 

«“ Dov'è l'anima tua, che cavalco ? » 
«L'anima mia, chinéa AZzoppata dalle fatiche d 
i Ia lettiera d’oro 


» l'anima mi 
eri 


el 
dei sogni », 
a, attraverso la 
epuscolo, Sopra i neri oriz- 
neri campanili &òtici. 


Fagnatela livida del 
zonti frastagliati dai 


Ma il Mano, sospeso alla chinèa annitrente in 
fuga, prillava co 


Me un fuso nei pennecchi della 
CHniera bianca, 
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NDA SOTTO LA CAMPANA 


LÀ RO. 


odici stregoni danzàvano la ronda sotto la 
campana grande della cattedrale di San Gio- 
cando, uno dopo l'altro, l'uragano. EB, 
{ letto, contai con terrore dodici voci, 
n processione le tenebre. 


vanni, evo 
dal fondo de 
che traversàrono i 


Ben presto, la luna corse a rimpiattarsi dietro 
le nuvole: e una pioggia, commista a turbini e 
a lampi, scudisciò la mia finestra, mentre le ban- 


deruole strillàvano sui tetti, come tante giu al 
l’erta sotto il rovescio di un acquazzone nei boschi. 
Il cantino del liuto appeso alla parete, saltò. 
Il mio cardellino dibatté, dentro la gabbia, le ali. 
Non so quale mai spirito curioso volse un foglio 
al Romanzo della Rosa, che dormiva sul leggio. 


igore scrosciò in cima alla 
Gli stregoni sparirono, 
da lungi, i loro libri 
nel campanile nero. 


Ma, d’un tratto, la fo. 
chiesa di San Giovanni. 
colpiti a morte. E io vidi, 
di magfa ardere, come torce, 


















(essre bagliori sinistri tingévano in fiamme 
atorio e d'inferno, le mura della è 
n : € prolungàvano sulle case 

sa iti della statua di San 


0, 
. . Afte a 
Re) igan, 
Giovanni 


Le banderuole arrochiro 
i le grigio-perla. La piog i À 
SSR PA dagli orli dei tetti. E ji Vento 
*- 00) la mia finestra Sconnessa, mj getty 
SI coltri i fiori del gelsomino Scrollato dall'ira, 
Ss 
Bano, 


no. La luna 


Sciolse le 
ggia non cadde iù di 


d 








IL MIO BISAVOLO 


sersonaggi venerandi dell'arazzo gotico, scosso 

dal vento, si salutarono l'un l’altro; e il mio bi- 
sàvolo entrò nella camera : il mio bisàvolo, morto 
saran tra poco ottant'anni. 


Là, proprio là, davanti a quell’inginocchiatoio, 
;l signor Consigliere mio bisàvolo s'inginocchiò, 
baciando con la barba il messale giallo aperto a 
una pagina dal nastro del segnalibro. 


Borbottò orazioni per tutta intiera la notte, 
senza tirar fuori un attimo solo le braccia inero- 
ciate di sotto alla mantellina di seta violetta ; senza 
obliquare lo sguardo verso la propria posterità : 
verso di me, che ero disteso nel suo letto: nel 
suo letto polveroso, @ baldacchino. 


Rilevavo, con terrore, che le sue òrbite erano 
vuote, sebbene egli paresse leggere ; che le sue 
labbra erano immobili, non ostante lo udissi pre- 
gare ; che, le sue, erano dita di scheletro, benché 
scintillassero, di gemme. 
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VO se fossi 
Se baluginassero int 








ONDINA 


ascolta ! Sono io : sono Ondina, che 


d scolta... 
spruzza con queste gocce d’acqua le losanghe 


sonore della tua finestra illuminata dai raggi fu- 
nèrei della luna. E guarda là Madonna la castel- 
fana, che in tunica di amoerro rimira dal suo 
verone la bella notte stellata © il bel lago dor- 


miente. 


«Ogni flutto è un'ondina che nuota nella cor- 
rente ; ogni corrente è un sentiero che serpeggia 
verso il mio palazzo ; e il mio palazzo è costruito 
fluido, in fondo al lago, nel triangolo del fuoco 
della terra e dell'aria. 


«Ascolta..., ascolta ! mio padre batte l'acqua 
echeggiante di gracidfi con un ramo verde di 
ontàno ; e le mie sorelle accarezzano con le loro 
braccia di spuma le isole tutte fresche d'erbe, di 
nenufàri e di gladiòli, o sbertéggiano il salice pian- 
gente e barbuto, che sta pescando laggiti con la 
sua lenza). 





SUE — 








Ss 






Sussurrata che m'ebbe Ja sua 
c 





plicò di lasciare ch'ella m'infilass TS sui 
anello, perché, divenuto così Te. “1 dito il pr 
3 dina, potessi visitar con lei il SPoso di Una 
| quivi incoronarmi Re dei laghi = Palazzo, da 
È tr 
Sal d'amare una 
Dianse qualche Ja crtale 
Svani in serosci di ra pe 
lungo le Vetrate us 
e 





pn crv prscpm lp GIRI E A TT TI 


I LEBBROSI 





gui mattina, non appena le frascate aveva 
no bevuto la rugiada, la porta del lebbro- 
sario girava sui cardini, B i lebbrosi, simili agli 
antichi anacoreti, si avventuràvano per tutto il 
giorno nel cuore di un deserto: vallèe adàmiche, 
eden primordiali, le cui prospettive remote tran- 
quille verdi e boscose non si popolàvano che di 
cerve in pàscolo sull'erba fiorita e di aironi intenti 
a pescare nei chiari acquitrini. 

Alcuni, avevano dissodato i cortili. Una rosa 
sembrava loro piti profumata, pit saporito un fico, 
quando li avessero coltivati con le proprie mani. 
Altri, intrecciàvano nasse di vimini, o s'intaglià- | i 
vano ciòtole di bosso nelle grotte di pietraglia, È 
insabbiate da una sorgente viva e tappezzate di 
vilucchi selvàtici. Cercavano d’ingannare, in que- 
sto modo, il tempo: cos rapido per la gioia, 


cos lento per la sofferenza. 


ai quali non restava 


Ma ve n'eran di quelli, 
ila soglia del lebbro- 


neppur la forza di sedersi su 


dirà. 
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sario, Estenuati, 
; 3 
ormai, fatto una x ’ ay 
) Croce stilla Scienza dei Van 


CI 
e conducévano A Spasso l'ombra A Miragg; 
. n Oprj 
quattro muraglie gi un c di 


hiostro, altera l 
lo sguardo fiso al qua aute solare, ] Siche 
affrettava, per loro, ja fuga della + DE Tecoj, 
Starsi dell'eternità. l'acco 
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A UN BIBLIOFILO 


erché mai, cercar di restaurare le istorie tar- 
P late e polverose del Medioevo, mentre la ca- 
valleria se n'è andata per sempre, con i concerti 
de! suoi menestrelli, con gli incantesimi delle sue 
fate, e con la gloria de’ suoi prodi ? 

Che impòrtano pit, a questo secolo incredulo, 
le nostre meravigliose leggende? San Giorgio 
che spezza una lancia contro Carlo VII al torneo 
di Lugon; il Paracleto che discende, sotto gli occhi 
di tutti, sul Concilio di ‘Trento riunito ; e l'Ebreo 
errante, che ferma presso la città di Langres il 
vescovo Gotrelin, per raccontargli la passione di 
Nostro Signore? 

Le tre scienze del Cavaliere non riscuotono, 
al giorno d'oggi, che disprezzo. Nessuno piti è 
curioso di apprendere a quale età s’incappucci 
il girifalco; di quanti quarti il bastardo possa 
inquartare il proprio scudo; @ & quale ota 
della notte Marte entri in congiunzione con 


Véènere, 














LA CELLA 


monaci tonduti passeggiano laggit, silenziosi 
e meditabondi, un rosario tra le mani. È 
misurano fentamente, tra pilastro e pilastro, fra 
tomba e tomba, il pavimento del chiostro, abitato 
da un'eco flebilissima. 

Sono dunque codesti, dimmi, i tuoi svaghi, 
o giovine recluso, che solo, nella tua cella, ti 
diverti a tracciar figure diaboliche sulle pagine 
bianche del libro di preghiere, e & imbellettare, 
empio; col bistro le guance ossute di quel teschio ? 

Non ha dimenticato, il giovine recluso, che sua 


madre è una gitana, e suo padre il capo d'una | 


banda di masnadieri. E preferirebbe udire, sul far 


del giorno, la tromba intonare il buttasella, per 


poter balzare a cavallo, piuttosto che ‘squillar la 
campana a mattutino, per dover accorrere in 
chiesa. ì 

Non ha dimenticato d'aver danzato il bolero 
sotto le rocce della sierra di Granata, con una 
bella bruna dagli orecchini d’argento e dalle nàc- 
chere d'avorio. Preferirebbe fare l'amore in un ac- 
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campamento di z 


fngari, anziché pre SaS) 
chiostro. SAI Dioi 


Una scala è stata intrecciata 
paglia del giaciglio. Due Sbarre sono sta nua 
Senza tumore, con Ia lima Sorda. E da Coe 
alla sierra di Granata, v'è meno distanza Chase 
inferno e jl Paradiso, non 


lliqua 
» in se 


‘hiuso le Pàlpeb 

gli occhi, addormentato Ogni SOSpEtte il 
opria làmpaga 
dalla sua cella a passi 


(Id 3 : e 
furtivi, con Uno 
Otto la tònaca, 








LA MIA CAPANNA 


apanna avrebbe, in estate, il fogliame 
schi per parasole: e, d’autunno, un 
dentro le perle della 


alche viola che odora di màndorle. 


a mia € 
dei DO 
odi muschio da incastonarvi 


pioggia, © qui 


Ma l'inverno, che gioia, non appena il mat- 
tino avesse finito di scuotere i suoi gràppoli di 
brina sui miei vetri gelati, scorgere lontano lon- 
tano, lungo i màrgini della foresta, un viandante 
che va sempre pit impiccolendosi, col proprio equi- 
paggiamento, nella neve e nella nebbia. 


Che gioia, la sera, sfogliare — sotto il manto del 
caminetto in fiamme, profumato col una fascina 
di ginestra — le cronache dei prodi cavalieri e 
dei mònaci pii, così maravigliosamente in esse ri 
tratti, da sembrar gli uni ancéra giostrare, gli altri. 
pregare ancora ! î 


E che gioia, la notte, nell'ora ambigua e pallida. 
che precede lo spuntar del giorno, udire il mio 
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gallo sfiatarsi nel 


chi i Pollaio, € il gallo d'una { 
Tispondergli fioco, Sentinella ACCUCCIAtA eg Attori, 
- posti del villaggio addormentato | È Sam 


Ah! Se il Re ci attirasse nel suo 
mia in i 









ANCORA UNA PRIMAVERA 


ra una primavera. Ancéra una goccia di 
he verrà @ cullarsi un attimo nel 
per sfuggirne, poi, come una 


xicò 
rugiada, © 


mio calice amaro, 


fagrima. 
me le hanno asside- 


i dolori sono s0- 
proprio essi, han 


zza | Le tue gioie, 
fate i baci del tempo: ma i tuo 
pravvissuti, loro, al tempo, che; 
soffocato sul proprio seno. 

he avete dissolto la trama della mia. 


se, nel mio romanzo d'amore, qual 
quel 


0 giovine 


E voi, € 
vita, o donne, 
cino fu deluso, quell'uno non sono io: ma 


l'uno non siete neppur voi. 


O Primavera, piccolo uccello di passaggio, ospite 


d'una stagione soltanto, tu canti malinconica- | 


mente nel cuore del poeta e 
quercia. - 

Ancòra una primavera. Ancéra un raggio di sole; 
a maggio: sulla fronte del giovine poeta, nel 
mondo ; sulla fronte della quercia, nei boschi | 


nella chioma della 
solar 


deg. 








i Unti, si. 
agne, Sradicate dai È 
i, simili > 








cava alla deriva, come una nave 
che porta nei propri fianchi 


pa Sa erre oo 
; a folgore. 
‘Perra ! », invocò la voce 


colpità ESA soltanto. © 
ope fia radiosa di Gerusalemme. Terra |», ti 
dalla se oli echi della inconsolàbile valle di Giò- 
calati E fa terra avendo gettato l’àncora, la Na- 
pura SÌ sedette, inghirlandata di fiori, sotto il pòr- 
tico di e dalle centomila colonne. 


Ma alla creazione, 
po la terra e la natura; l'una, per l'as- 


elle montagli 


tristi era 

senza del SUO Re : l’altra, per l'assenza del pro- 

prio sposo. © Uomo ! », invocò la voce dalla soglia 
me. « Uomo 1», ripetérono gli 


suggello, con cui la morte avevi 
bra dell'uomo, addormentato. per l’eterni 

letto del suo sepolcro. 
«E così sia !», proclamò fa voce. E la soglia 
radiosa di Gerusalemme si velò di due nere ali. 
E la inconsolà- 


«Cos sia |», ripetérono gli echi. 
bile valle di Giòsafat riprese @ piangere. È la 
i abisso in abisso, 


tromba dell’arcàngelo squillò di 
mentre tutto crollava giù con fracasso immenso e 
rovina : il cielo, la terra, il sole. Per l'assenza del- 
l’uomo : di questa pietra angolare della creazione. 
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APRILE 


un cielo d'azzurio, infiammate 
le case, più lunghe le sere. 
E nulla di verde. Ma appena 
un guizzo rossigno, che vena 
le rame degli alberi, nere. 


D' già le belle giornate, 


Questo bel tempo mi aduggia. 
Soltanto dopo la pioggia, 
emerger si vede, repente, 
la primavera di rosa, 
come una ninfa gioiosa 
che sbocchi dal bagno, ridente. 
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FANTASIA 


\ T'ha un'aria, per la Quale darei senze 


ene d'ascoltare, 
di duecent’anni, l'anima sento ringiovanita, 


Luigi tredicésimo |... Dj riveder mi pare 
una collina verde, dal tramonto ingiallita, 


72 





sy DI UN'ARIA GRECA 


già più mattina, e non è sera ancora. 


on è 
N Pure, degli occhi nostri si è spento già il 
[brilllo. — 


vermiglia rassomiglia all'aurora. 


Ma la sera 
E fa notte, più tardi, ci porterà l’obifo. 
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VIALE DEL LUSSEMR 


T Passata la gaia Tagazza, 
E Svelta e vispa come un fringy 








EL DESDICHADO 


o sono il tenebroso, vedovo, sconsolato : 
;l Sire d'Aquitania, la cui torre venia. 
fo, è morto. Sul letito stellato, 


L'astro mio so 
de nero il sole della malinconia. 


mi splen 
Nel buio del sepolcro, tu che m'hai consolato, 
deb rendimi Posillipo e il mar d'Italia mia: 
il fior che m'arrideva al cuore desolato, 
la pergola ove il pampino alla rosa s'unia. 
Son io Febo 0 Cupido? Biron 0 Lusignano ? 
Rossa la fronte ho ancéra del bacio sovrumano è 
sognai nell'antro, dove la mia Sirena canta. 


volte, il flutto acheronte0, 
ulla cetra d'Orfeo 
1 gemer della Santa. 


Vinsi e varcai, due 
rimodulando alterni S 
l'ululo della maga, € i 
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DEI,FICA 


DE la canzone antica, D 


al pie’ del sicomoro, 
sotto l'ulivo 


i Uti, 
ti, 
e, che ricomincia Ognora } 


il Tempio di IMaestose forme; 
ed i limoni i i 


' tuoi denti } 


Si! Torneranno i Numi che tu timpiangi an- 


[céra | 
, Certo, le 


assorta nel bel vélto 
» Sotto l' 
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ANTEROS 


erché tl mi domandi ho in cuor tanto furore, 
e sul fièssile collo una testa indomata? 
di Antèo son io della razza sfrenata : 


perché 
j respingo all’Iddio vincitore. 


e gli stral 


Son di color che ispira un Dio vendicatore. 
Fi mi marchiò la fronte con la bocca infuriata. 
Sotto la pallidezza di Abele, insanguinata, 
fio di Caino, @ volte, il ràbido rossore: 


L'ultimo vinto, 0 Gèova, della tua gerarchia, 
che dai più neri inferni urlava : « ‘Nirannia |» 
è l'èvolo mio Belo, 0 jl padre mio Dagone. 


M’hanno tre volte immerso nell'acque del Cocito. 


Proteggo, io sol, la madre di sangue amalecito : 
ea’ piedi suoi risémino i denti del Dragone: 
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es "ar" 


M YRIHO 


T° penso, Myrtho, a te, Iadia 


[fusa, 






i [Dei di argilla, 
rami del lauro di Virgilio 
nsia, il Mirto Verde squilla, 








VERSI AUR EI 


omo Ti credi, solo, un essere senziente 
UÙ nel mondo in cui, da tutto, prorompe fuor 
[la vita? 

che dòmini asservita i 


Adopri la tua forza, 
è l'universo assente. 


ma dai disegni tuoi, 
Rispetta ogni animale i è uno spirito agente. 
Ogni corolla è un'anima alla Natura schiusa. 
Una passione arcana sta nel metallo chiusa. 
‘Tutto è spirito e senso, sovra di te, possente. 


Temi, nel muro cieco, un occhio che ti spia. 
Nella materia muta, un Verbo è conformato. 
Guàrdati dal piegarla ad opera non pia ! 


Pur nel pit vile oggetto, abita un Dio celato. 


Come pupille in sboccio una palpebra schiva, 
la scorza d'ogni pietra chiude un'anima viva. 
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EPITA FFI ) 


Era la Morte, Allora, ei la pregò di 


attendere, 
che avesse messo il punto all'ultimo s 


Senza battere ciglio, se ne 


andò quindi 
il corpo, tutto brividi, 


a Stendere 
dentro un còf 


ano, stretto, 


ostro, 
), fece seccar l’inchiost 


» Quando giunse il tempo che, Stanco della 
[vita, 

— gli fu rapita, 

ono venuto? ), 


Una sera d'inverno — 


buon Dio! 
se ne parti, dicendo : 


«Perché s 
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PARTE SECONDA 


CHARLES BAUDELAIRE 


1821-1807 








I 'ALBATRO 


per trastullo, gli somini d’equipaggio 

gioniero Un àlbatro, grande uccello dei 
{mari, 

pientre segue» indolente compagno di viaggio, 

;l vascello che scorre sovra i gurgiti amari. 


ovente: 
fan pri 


Ma l'han deposto appena sulle tavole ingrate, 
che quel re dell'azzurro, intimidito e Stanco, 
lascia pietosamente l’ali dismisurate 
arrancar come remi, candide a ciascun fianco. 


Oh! Com'è goffo e imbelle, il viatore alato ! 
Splendido poco innanzi, ora grottesco € monco, 
Chi, con la pipa Mozza, provoca il becco alzato ; 
chi, claudicando, imita l'ansia del volo cionco. 


Il Poeta somiglia @ quel re degli spazi, 
che, aduso alle tempeste, Va sfidando il destino. 


Esule sulla terra, tra le beffe e gli strazi, 
le ali di gigante gl’inceppano jl cammino. 
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ELEVAZIONE 


opra gli stagni AZZurti, sui c 
le selve e le montagne, 

oltre il sole raggiante, oltre 
Ds oltre i confini eccelsi delle s 


AMpi e Je 
e le Nuvole a 


Vallate 


SESTO "  Marj 
Bli èteri chia "È 


ri, 
fere Stellate, 

anima mia, ti muovi con pront 

e, come il nuotatore si erògiol 

gioiosamente solchi l’immensit 

con una inesprimibile e masch 


a agilità: 
a nell’onda, 
à Profonda, 
ia voluttà, 


Trascendi dai miasmi, 
Vola a purificarti nell'èt 
bevi come un liquore — 
dl chiaro fuoco, ch'empie 


che qui ci han fatto sazi I 

ere superno ; 

Puro, divino, eterno — 
i luminosi Spazi, 


Dietro gli amari tedi, dietro 
che gravano, pesanti, questa vi 
felice quei che può, con ala vi 
lanciarsi per le fulgide immens 


le vaste pene, 
ta brumosa, 
gorosa, 

ità serene; 


«i cui pensieri lievi 
Verso i cieli, al mattin 
librandosi sul mondo, 
Nguaggio dei fiori 


» allòdole perdute, 

9, scattano sciolti in volo, 
per comprendere solo 

e delle cose mute ! 








CORRISPONDENZE 


in cui pilastri vivi 
jascian sfuggir, talvolta, parole un po' con 
[fuse. 
oreste astruse, 
i comprensivi. 


È fa Natura un tempio, 


1 l'uomo vi trascorre, via, per Î 

che fo serutano, intente, CON sguard 
Simili ad echi lunghi, che lungi Si confondono 

in una tenebrosa € profonda unità, 

vasta come la notte, come la chiarità, 

j profumi i colori e i suoni si rispondono. 


V'hanno profumi freschi, come carni d'infante è 
dolci siccome Un dboe, verdi siccome prati. 
Altri corrotti, ricchi, d’émpito trionfante, 
han l’effusione immensa di spazi sterminati : 
il benzoino, il muschio, il sàndalo © gli incensi, 


che cantano gli andliti dell'anima € dei sensi. 
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IL NEMICO 







per me, di gi 
adile e a rast 


cuore, 
diamo, si nutre e si rafforza. 


LÀ DISDETTA 





te un peso si greve, 


| spinge 
x Sisifo, OCCOre il tuo cuore. 
Per quanto si spenda fervore, 
Vita è pur breve ! 


L'Arte è lunga € la 


Via dagli avelli celebri, 
sepolcro isolato, 
tamburo velato, 
ce funebri. 


i verso un 
: il mio cuore, 
va rullando sue mar 


Qualche gemma sepolta dorme, 


obliata nel buio informe, 
ben lungi da zappe € da sonde. 


| Qualche fiore esala, nostàlgico, 
1 un suo dolce profumo ermético 


dalle solitudini profonde. 
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e che pilastri immensi, 
Tendéano, a sera, uguale 











ZINGARI IN VIAGGIO 


ofetica dalle pupille ardenti 
in via. Pàrgoli rattrappiti, 
od ai fieri appetiti, 
e cadenti. 


ella trib pI 
jeri Si è messa 
donne @ schiena © 


fecan le 
a manna delle popp 


riporgono 1 
piedi, sotto l'armi lucenti, 
bimbi sma- 
[eriti, 
rdi appesantiti, 


Gli gomini vanno & 
we acclicciano donne € 


presso j carri 0 


o via pel cielo gli sgua 


svagall 
impianto delle chimere assenti. 


nel plumbeo x 
nel solco, Îa capolino il grillo: 


Dalla tana, 
e moltiplica il trillo. 


e li guarda passate , 
La terra, innamorata, Sg41 
a roccia € fiorire il deserto, 
cui sì protende, 


bra futura. 


fa zampillar 1 
innanzi a quei randagi, 


un cògnito reame | la tène 


D) 


gia ogni sua Verzura, 


aperto, 











dei vorticosi flutti negli infiniti giri. ER 
Essa, non ha Voràgini meno Drofornde e amare, 
D'immèrgerti gioisci, nel tuo Specchio eternale, 
n Con gli occhi € con le braccia, a te lo avvinci. E 
> fil cuore, 
talvolta si distrae dal suo. proprio Îragore, 
 all’eco di quel pianto indòmito e ferale, 


ersistete, entrambi, tenebrosi e discreti, 
Nessuna sonda giunge al fondo dei cuori. 


Onosce, 0 mare, gli occulti tuoi Splendori. 
atrambi, di quei vostri segreti, 





cent 





DON GIOVANNI ALL'INFERNO 


on append» disceso all’onde di sotterra, 
{'obolo Don Giovanni pagato ebbe a Caronte, 
j saldo i due remi afferra, 


e vindici man 


e fiero cOme Antistene in fronte. 


sci e le tuniche aperte, 
rmamento è 
profierte 
go e lento. 


Mostrando i seni flo 
donne torcéansi sotto quel nero fi 
e quale una gran mandra di vittime 


dietro di iui traévano un mugghìo lun: 


a mercede | 
emulo dito, 
erario erede, 
schernito, 


irridendo, n'esigea l 
on Luigi, con un tr 
e erranti quel tem 
te del padre avea 


Sganarello, 
mentre che D 
mostrava all’ombr 
che la canuta fron 
Volta al perfido amante la casta È scarna Elvira, 
tutta gramaglie e brividi, chiedea pel suo tor 

[mento 
er sospira 


iso in cui SCOIB 
giuramento. 


un vitimo SOIr 
ribrillar la dolcezza del primo 


(PIL 













Un gigante di pietra, ritto nell’ar 
Bhermia stretta la barra, fen TER 
Ma, curvo sulla Spada, l’eroe e da 
fiso alla scia, sdegnava ve dept 





| 
| 
| 





LÀ BELLEZZA 


o son bella, 0 mot- 
[tale ! 
acui tutti laceràrono il cuore, 


re a un poeta un amore 
eria eternale. 


ome Ul sogno di marmo, i 


E il mio Seno, 
è fatto Per infonde 
eterno € muto, come la Mat 


sa Sfinge, nell'azzurro : € lo 
[sfido. 

nel mio cuor sj converte. 

vverte è 

né rido. 


‘froneggio; astru 


Talbor dei cigni in neve 
inento, che le linee SO 


Aborro jl movit 

e, fredda, imperturbabile, io non piang9, 
rei, solenni atteggiamenti, 
mbro dai monumenti, 


nzi a quei marmo 
ardui e spossanti © 


derivare Se 
poeti in studii 


Inna 
che, a gara, 
smagriranno 1 
ché io m'ho, per fascinare questi docili amanti, 
due puri specchi, e fanno tutte le COS belle : 
gli occhi miei grandi, eterni, COME due chiare stelle. 
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L'IDEATE 








i [ràgine, 
dy Macbeth, o potenza del cifmine, 
0, schiuso in climi oltramontani | 
figlia del Buonarroti, 
luietamente, scuoti 
soffio dei Titani. 


para 








pROFUMO ESOTICO 


sera afosa, 
a da' tuoi 
fseni, 


nti entrambi gli occhi, in una 


e, Spe ; 
io respiro il profumo che vamp 
disi terreni, 


armi innanzi para 
ampa senza posa: 


vedo sfil: 
ètono sole avv 


che un Dion 
a indolente, cui Natura largisce 


alberi inconsueti € saporosi frutti: 
pomini snelli e forti, dai corpi ben co 
donne la cui profierta sincerità stupisce. 


Un'isol 
strutti, 


Mosso da quell’effiuvio verso sì dolci sponde, 
vedo una baia folta d’alberi antenne e vele 


affaticati ancora dal battagliar con. l’onde, 

ndi in fiore, 
arici anele, 
quore. 


olezzo dei tamari 
nfia le mie n 
mi si confonde in 


mentre l'acuto 
ch'erra per l’aria e g0 
col canto delle ciurme 
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\ Tello disciolto, a flutti, ciù per la schiena 
uno, carico di sf 


tutta l’alcova ose 
questa folta cape 
a, stasera come u 


Estasi ! Ad animare 
di ciò che dorme in 
voglio agitarla all’ari 


Ura, 
llatura, 
N velo, 


L'Asia languente, l'Africa, tutto Un mondo lon- 


scomparso, e 
vive nei gorghi tuoi 
3, 


[tano, 
Tore, 


Io vo migrar laggiti, dove l’uomo e la pianta 

essi a lungo, sotto l’ardor dei cieli. 
e folte, l’ondata che mi spianta! 

i te, mare d'ébano, quasi un Sogno che 


Fincanta 


tisonante, dove l’anima bere 
nghe, suoni aromi e colori ; 





| 
È 





ind 
irito O 


ja vaste € leggiere 
racc le fiere 
ji ardoti. 


assetato d' ebbrezza, 
comprende. 


ilfo carezza, 


SSR 
che l’altro in.sé 


che il tuo sui 
anchezza, 


ebria € accende ! 


ritrov arti, 0 feconda st 


che i sensi ine 


i tenebre diffuse, 


o volta di 
immenso ! 


j l'arco del firmamento 1 
gu gli orli vellutati di quelle trecce effuse, 


follemente, io m ’imebrio con 
del cocco, del catrame, del muse 


l'essenze confuse 
hio e dell: incenso. 


reve — PI sempre, eterna- 


Quella tua chioma g 
{mente Lt 


di rubini e zafliri, 


costellerò di perle» 
nda. obbediente... 


perché quando ti bramo tu tispo 
Non sei tu, forse, l’dasi dei 50g 


che delle rimembranze, in me, l'ebbrezz® spit? 


ni, il gran Dencito + L 
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PER JEANNE DUVAI, 


‘Tali, nel gran deserto, 1 


a fosca Sabbia e il cielo 
tdano impassibili la 


umana sofferenza, 


cima al flutto anelo, 
disviluppa con cieca indifferenza, 


Dupille terse sembrano minerali : 
Simbolo vivo, enigmàtico, Strano, 
e ha il vélto e d'un angelo l’ali, 


n oro con gemme di Golconda, 
ome un sìdere vano, 
la donna infeconda. 








j piace, mia cara indolente, 

del tuo COrpo di forme sÎ belle, 
siccome Una seta cangiante 
veder ribrillare la pelle. 


Sulla tua chioma profonda 
dagli acti snervanti profumi, 
immensità vagabonda 
di flutti ora azzurri ora bruni, 


qual nave che al vento si desta 
dell’alba in anélito arcano, 
quest'anima mia si appresta 
a salpar verso Ul cielo lontano. 


Gli occhi tuoi, da cui nulla si effonde 
di dolce, è nemmeno di amaro, 
son due gemme, OVe l'oro si fonde 
col ferro in um brìvido raro. 


A vederti ondulare in cadenza 
del tuo fanguido passo la gamma, 
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apparisci un serpente che 
sulla chioma d'un tirso di 


danza 
fiamma, 


Sotto il peso della Stanchezza, 
quel tuo piccolo capo d'infante 
si d6ndola con la mollezza 
d'un giovinetto elefante. 


Il tuo corpo si snoda e ridonda, 
imitando uno snello veliero 

che rulla e beccheggia sull’onda, 
ritmando il suo passo leggiero... 


Quando, flutto ingrossato dal fonte 
di eterni ghiacciai risplendenti 
l’elisir de’ tuoi labbri rimonta 

al bianco baleno dei denti, 


un vino amaro io bevo, che splende 
d'un trionfale Splendore, 
un liquido cielo che accende 
tutto, di stelle, il mio cuore | 






TL BALCON È 


madre dei ricordi, regina Îra le amanti! 

o mia sola signora | 0 mio. solo piacere ! 

te le ricordi ancora, le carezze spossanti, 
ji dolce focolare, l'incanto delle sere, 
o madre dei ricordi, regina delle amanti? 
esere illuminate solo dal caminetto, 
e le sere ai balcone, tutte un vapor di rose, 
come dolce jl tuo cuore, © soave il tuo petto ! 
Gi siamo sussurrate imperiture COSE. 
le sere illuminate solo dal caminetto... 


L 


Come son belli i soli, nei tramonti d'estate | 
F il cuore onnipotente ! 


E profondo fo spazio! È 

ni Sovra di te reclino, 0 amata fra Je amate, 
credea di respirare tutto il tuo sangue aulente. 
Come son belli i soli, nei tramonti d'estate! 





sotto la brezza. 
pille eterne. 
o dolcezza |) 


iva, tra noi, 


avo le tue pH 
iro (o profumo, 


Ù La notte s'infitt 
Nel buio, indovin 
Bevevo il tuo resp 


IDI 








Tv 


ti assopivo i piedini, nelle mani f 
La notte S'infittiva, 


: Taterne,, 
tra noi, 


Sotto la brezza 


So l’arte di €Vocare i pit beati istanti, 


rivedo il mio passato, ste Etoi Sinocchi 
Oh, perché mai cercare delizie j i 

fuor del tuo corpo bello, c} 
So l’arte d’evocare i più 


ne dà l'èstagi 


a agli occhi 
beati istanti, 





I GIOIELLI 





a mia bella era nuda. Ma, per farsi più amare, 
avea serbato indos50 quei gioielli sonoti, 

al cui superbo arredo ella parea sgargiare 
| come nelle parate sgargian gli schiavi mori. 
ta, squilla motteggiatore, 
tutto, digemme € d'ori— 
con furore, 
olori. 


| Allorche indanza,e@ fes 


daquel mondo —r28 
rapito, 10 mi dissenno è 
le cose ill cui, coi suoni, 


giante; 
ed amo, 
sj meéescono US 


sj lasciava amare 
mpiaciuta ed altiera, 

e dolce quanto il mare, 
quasi alla sua scogliera. 


| Sdraiata ella era, dunque. E 


Arridea dal divano, CO 
all'amor mio profondo 
che verso lei balzava, 
occhi affisa come una tigre vinta, 
i atteggiamenti : 


atta, suoi varii 
a un pio candore avvinta, 


i incantamenti. 


Su me coll gli 
ella fingeva, asti 
e la lascivia 
| dava, all'estroso 
| 

Te sue braccia be ed i fianchi € 
politi come l'o 


esperta, 
giuoco, arcall 


e le gam le reni, 
lio, e come 


{un cigno ondosi, 
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mi sfilàvano agli occhi 
E il suo ventre e i Suoi 


» Derspicni è 
seni, &rappoli 


Sereni, 
niei Amo 














Tosi, 
Venivano a tentarmi, Angioli de 


per agitar la pace, in cui l’anim 
S'era ritratta come a Uno s 
in cima al quale assidere 1 


] Peccato, 
a mia 
coglio incantato 
a sua malinconia. 


Vedevo in lei congiunti e 
i fianchi dell'Antiope al b 
tanto il bacino i fianchi fac 


evan risaltare. 
Sull'incarnato bruno, il minio era superbo | 
perbo | 


Poiché, morta, la lampada più non Splendeva 


[in giro; 
e solo dal camino la Stanza era Avvampata, 
se, a volte, sfavillando, ne sfuggiva un SOSpiro, 
Res 
ino 





ndava di sangue quella sua pelle ambrata, 





V feni sul cuore mio, anima menzognera, 


tigre adorata, mostro dalle pose indolenti! 
Voglio tuffare, a lungo, fe mie dita frementi 
nello spessore greve» tà, della tua criniera. 


‘rale tue vesti, pregne del tuo snervante odore, 
vo! seppellire, inerte, il capo indolenzito : 
per fespirarvi, come Un bel fiore appassito, 
l'effluvio, già corrotto, del mio defunto amore. 


Dormire | Addormentarmi jim un sonno infinito, 
che sia tranquillo e dolce come una dolce morte! 
To stenderò i miei baci, con fabbra bene accorte, 
su quel tuo corpo bello : come il bronzo, polito. 


Per inghiottir lo strazio de' miei pianti placati, 
nulla mi val L’abisso del tuo letto fatale. 
L'Oblio possente abita la tua bocca carnale : 


ed un gran Lete sconme ne' tuoi baci infocati. 


Del mio destino opaco, ormai, già mi delizio. 
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Voglio obbedirgli, ade 
vittima mansueta, m 
il cui fervore esàsper 


SSO, come un 


a l'orribile Supplizio, 


Solo, per annegarvi il mio 
io suggerò il nepente e la buona cicuta 
ai deliziosi bocci, erti di punta acuta, 

sotto dei quali, mai, ha soggi 


muto Tancore, 


ornato un Cuore, 


È Tedestj 
artire TaSsegnato, o 


ì 





IL DOPPIERE VIVENTE 


i precedon, quegli occhi, tutti fulgori belli, 
da un Angelo sapiente, certo, calamitati. 
Quei divini fratelli, che sono i miei fratelli, 


mi scuoton dentro gli occhi fuochi diamantati. 


Mi salvan dalle insidie d'ogni peccato pravo; 
dandomi del Bello alla beata riva. 


gui 
j servi, ed 10 non son che il loro schiavo. 


Sono i mie 
‘Tutto obbedisce, in me, @ quella torcia viva. 


Begli occhi! In voi, rifulge il mistico chiarore 
dei ceri, in pieno giorno. Del sole le vampate, 
jl trascendente at 


ne arrossan, senza spengerlo, 
dore. 


Cantan la Morte. E voi, il Risveglio cantate 
Ha ripreso @ marciare, 


di quest'anima mia. 
À a smorzare. 


Astri, che nessun sole riuscit 
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ARMONIE DELLA SERA 


ceo già l'ora in cui, vibrando Sullo stelo 
ogni fiore svapora Siccome 


Suoni e profumi ondéggiano sovr 
O valzer malincònico, languore 


un i ncensiere, 


a l'ali leggiere,. 
di sfacelo | 


Ogni fiore svapora, siccome un ince 
Il violino freme, al par d'un cuore a 
O valzer malincònico, languore di sf 
I sole è hello è triste, in così dolci 


nsiere, 
nelo, 
acelo ! 
sere..., 


Il violino freme, al par d'un cuore anelo: 
Un cuore intenerito, che teme le bufere... 
Il cielo è triste e bello, in cost dolci sere. 
Il sole si disvena, nel proprio sangue, in cielo. 


Un cuore intenerito, che teme le bufere 
Il fulgido passato, si spoglia d’ogni velo. 
sole si disvena, nel proprio sangue, in cielo. 
è tu mi splendi in cuore, come in un ostensiere. 











FEMMIN E DANNATE 


ra infingarda, sull'arida sab- 
{bia accosciate, 


di sul vasto oriz= 
[zonte dei mari. 
le loro mani accostate, 
ino dei frèmiti amati. 


ar d'una mand 


lp 


rivolgon pensose gli sguat 
I piedi for che si cercano, 
hanno dei dolci languori, har 
lor con- 
{fidenze, 
sì da freschi 
{ruscelli, 
mide adolescenze i 
dei giovinetti ar 


Queste, coi cuori invaghiti dell'intime 


nel folto dei dolci boschetti, percor 


van compitando l'amore delle ti 


s’inéltrano, @ coppie, pel verde 
[boscelli. 
Altre, siccome sorelle, con: passo procedono 
[grave, 


di apparizioni, 

ar, dalle ritile 
[lave, 

‘Pentazioni. 


agge, fervide 


| lungo le rupi selv 
io vedeva shocci 


Il 
fra cui Sant'Anton 


di rosa delle perfìde 


| i semi di neve € 
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Altre, le càndide gole ansiose 


re di sca k 
tenendo un cilfcio nascosto di Sotto eo 
Uniche 
mischian, tra l'ombre dei boschi, nei gdmit 1° 
Or 
N ; [solitay; 
È la schiuma della lussuria alle làgrime delle too 
i 


O vérgini, o dèmoni, o mostri, o martiri imma. 
[colate, 
do, per 
[Sempre spregianti 
nte e faunesse dan 


Il triste ognigiorno terreno, giri al mon 


) 


in cerca del solo Infinito, o Sa 


[nate, 


ora di grida ricolme, ed: ora ricolme di pianti, 


Voi, che nei vostri inferni ha l’anima mia per- 


[î cuori | 








CANTO D'AUTUNNO 





resto, c'immergeremo dentro le fredde te- 
[nebre... 
Addio, luci squillanti della fugace estate ! 
sento di già piombare, con uno schianto funebre, 
gia sul selciato, in corte, le legne stagionate. 


‘tutto l'inverno, dentro, mi sta per rientrare. 
odii, tremori, collere, lavori da forzato. 
E come il sole, là, nella bolgia polare, 
sarà il mio cuore un blocco, solo, di ardor ghiac- 
[ciato.... 


Rabbrividendo, ascolto ogni ciocco che piomba. 
La forca in costruzione, non dà suono pit sordo. 
L'anima mia, somiglia a torre che soccomba 
ai colpi d'un ariete, infaticato e ingordo. 


Cullato da quei tonfì; onde reiterate, 
ho il senso che s'inchiodi (chi sa dove?) una bara. 


Per chi? Non s0,.. T l'autunno, E ieri, era l'estate... 
Quel suono, a una partenza, intona la fanfara. 


III 
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II. 


mo degli occhi vostri la luce 
Pure, le cose tutte mi son, que 


di 


Smeraldo 
St‘oggi, i 


È x Amare, 
Nemmeno il vostro amore, qui al caminetto 1 
1a 
à A [caldo, 

mi vale un sol raggiante sovra l’azzutro mare 


Amàtemi lo stesso, mia tenera bellezza | 


Siate anche un po’ materna, con (Uesto scono. 


[scente, 
Siate, sorella o amante, la effimera dolcezza 


d'un glorioso autunno o di un sole Inorente, 


Fatica breve ! Ingorda, attende già la fossa... 
Lasciàtemi, col capo sulle ginocchia buone, 
godere, rimpiangendo l'estate ardente e TOSS 


a, 
la luce gialla, e dolce, dell’ultima Stagione, 








TI, GATTO 


el mio cervello va, € si dimena, 
come nel proprio appartamento, 
una gatto bello, sodo, contento. 
Quand’egli miàgola, si avverte appena, 


tanto il suo miàgolo suona discreto. 
Ma quella voce (calma 0 iraconda), 
è sempre ricca, Sempre profonda. 
Sta in questo, il fàscino del suo segreto. 


Allor che in perle si sgrana, e scende 
dentro il mio fondo pit tenebroso, 


l’empie d'un verso, ampio, armonioso, 
e, come un filtro, tutto mi accende. 


M'addorme il cuore, dove più duole. 
Tutti contiene, tutti gli incanti : 
Per dir le frasi pit esuberanti, 
non ha bisogno delle parole. 
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i, 


"I 


Oh! Non v'è archetto 
questo mio citore così fr 
per far cantare, pit reg 
la più vibràtile 













» No, che Imi Mord 
emente, È 


almente, 
, Intima, corda, 


Gatto mio bello, imiracol 
gatto seràfico e sibillino - 
come il mistero d'un cher 
tanto sottile, 


050, 


ubino, 
quanto armonioso | 


II 


| Dalla pelliccia tra bionda e bruna, 
esce um profumo, che mi si apprende, 
| se l’accarezzo — quando si stende — 

una volta : soltanto una. 





jo scorgo allora, maravigliando, 
fe sue pupille, fisse, spettrali 
(chiare lanterne, viventi opali) 

che mi contemplano, riscintillando. 
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RACCOGLIMENTO 


ii saggio, o mio Dolore | Su, vi 
S Reclamavi la sera: e discende, di già, 
Recando a quelli pace, ed a questi la pena, 
un'atmosfera grigia ravvolge la città. 


a, ti Tasserena | 


Mentre che dei mortali il gregge immenso, vile, 
sferzato dal Piacere (carnéfice inumano) 
va cogliendo rimorsi nel festino servile, 
o mio Dolore, vieni | Guidami tu, per m 


, 


ano, 


- lungi di qui. Chinarsi, guarda le morte annate 
sui balconi del cielo in vesti logorate, 
_ il Rimpianto dall'acque emerger sorridente, 


dentro un'arca addormirsi il sole moribondo : 
ndosi un lungo lenzuolo all’Oriente, 
dolce Notte incedere pel mondo. 















LA MORTE DEI POVERI 


a Morte ci fa vivere, la Morte ci consola i 


l'unica méta, al mondo, nella quale si spera; 


il filtro prodigioso, che c'inebria e c'invola, 
e che ci dà la forza di marciar fino a sera. 


Fra i turbini e le nevi, nella gràndine fitta, 
è la luce che splende, per noi, sull’avvenire; 
la locanda famosa, sul nostro libro inscritta, 
ove seder potremo, è sfamarci, e dormire. 


È l'Angelo, che reca fra le màgiche dita 
il sonno e i sogni in dono ai vinti della vita : 
e prepara il giaciglio ai mendichi sparuti, 


Ti il mistico Granaio, è l'Eden trionfale. 


È la casa del povero, la sua patria eternale : 
è il pòrtico dischitso sui cieli sconosciuti. 


o i 


LA MORTE DEGLI A 











MAN?TI 


i sdraieremo in letti pre 
(E Su divani profondi co 
vedremo dalle mensole ard 
solo per noi sbocciati sott 


gni di lievi odori, 
me profondi avelli ; 
ere strani fiori, 
o cieli più belli, 

Si struggeranno a 
entrambi i nostri cuo 
rifletteranno, avvinti, 
dentro l'anime nostre, 


gara, nei moribondi ardori, 
Ti, come accesi flabelli ; 

i trèpidi bagliori 

Specchi, ambedue gemelli. 


na sera azzurra evaporante in Dio, 
‘mo solo un ultimo baleno : 
ozzo lungo, pieno di un lungo addio. 


t tardi, socchiudendo le porte, 
fed ente, sereno, 
nati, e le fiaccole morte, 


UN VIAGGIO A CITERA 


olteggiava il mio cuore, librandosi gioioso 
tutt'intorno al cordame, come um gabbiano 


[sperso. 
Fi la nave vagava, sotto un bel cielo terso 
angelo inebriato da un sole radioso. 


«Che isola è mai quella, così tetra?» « È Citera. 
L'Isola un di famosa, nei canti pitt divini. 
L'Eldorato rittito dei vecchi libertini. 

Dopo tutto, guardàtela : è triste, e stènta, e nera » 


Isola sacra, un giorno, ai festini del cuore! 
Dell'antica Afrodite il fantasma raggiante 
sui tuoi mari trascorre, aroma estenuante : 
e ci carica i sensi d'amore e di languore. 


Isola di bei mirti e corolle odorose, 
venerata — per sempre | — da tutta una nazione 
ove i soffi dei cuori persi in adorazione 
scorron, come l'incenso sovra un parco di rose! 
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o come d'un colombo l’ete 
Non era pit, Citera, che un suolo dei 
un deserto roccioso, scosso da gridi a 
Ma intravedevo, adesso, 


tno ritubare ! 
più Macri . 
cri, 


un che di Singolare 


Non era il tempio bello, cinto d'ombr 
per dove la Ieròdula, in èstasi trai fi 
andava, il corpo acceso di miste 
socchiudendo la tunica 


e boscose, 
ori, 

Tiosi ardori, 
alle brezze odorose, 


«. Ma ecco che — radendo la costa assai da 


(presso, 
nche — 
ranche ; 
Tesso. 


per spaventar gli uccelli con l'ampie vele bia 
noi scorgemmo levarsi una forca a tre b 
e spiccar là, nel cielo, nera, come un cip 


Falchi sparvieri e corvi, fern 
Sterminàvano, a rabbia, un im 
piantando ognuno il rostro, 


ti sul lor pastume, 
piccato marcio, 
e di affondo e di 


| ghiotti di quelle orrende biosce, 
Vevano evirato. 





A suoi piedi, una torma di iene ingorde, urlanti, 
ici in alto, vagolava ‘affamata. 


tese le fat È 

fra l'altre, una più grande correva indaftarata, 

proprio siccome un boia in mezzo a' suoi aiutanti. 
O figlio di Citera! Sotto un sole sî bello, 

tu pativi in silenzio tutti codesti insulti, 

per espiar, cosî, gli antichi infami culti 

e i peccati per cui ti è inibito un avello. 
Impiccato grottesco | Son miei, questi tuoi 

[strazil! 

To sentii, nel vedere le tue membra pendenti, 

in vomito d'un tratto rigurgitarmi ai denti 

il gran fiume di fiele de’ miei dolori sazi. 


Misero | Innanzi a te, cui, rimembrando, io 
[torno, 
ho risentito i rostri e le mascelle fiere 
dei corvi lancinanti, delle pantere nere, 
che a sbranarmi le carni si accanirono un giorno, 


Incantevole, il cielo! Il mar, senza una scia | 
Per me, tutto era nero, sanguinante, lo stesso, 
ahimè, perché portavo, come in sudario spesso, 
il mio cuore sepolto in quella allegoria. 





Sa CSS 


Non trovai dritta, Venere, nel tuo SOBBIOIO 







o) SNBUStO, 
che una forca simbolica, con Me sopra, in peo 
[bianza, 

Dammi la forza ‘lu, di con 


templare a olt 


Tanza 
0 Dio, senza 


il mio cuore e il mio corpo, disgusto | 





SOGNO PARIGINO 


ell'òrrido quadro spettrale, 
N mai visto da pupille umane, 
affiora dal tempo, e mi assale, 
una immagine vaga, stamane | 


Prodigi del sonno | Bandito, 
per un ghiribizzo balzano, 
dal fondo del quadro sbiadito, 
ogni fiore ogni fronda ogni ramo, 


dipinto vi avevo, a bearmi 
della estrosa mia fantasia, 
di metalli d'acque e di marmi 
una ipnòtica monotonia. 


Babele di scale e di arcate, 
si ergeva un palazzo infinito : 
e, quivi, grondavan cascate 
in bacini d'oro brunito. 


Cateratte inerti, pesanti 
come tende di duro cristallo, 
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S'appendévano, abbarb 


aglianti, 
a mura di terso metall 


O. 


In stagni assopiti — colonne 
non àlberi attorno — giganti 
statue di Nàjadi insonni 
Specchiàvano i fisi sembianti. 


Fra sponde di rosa e di Verde, 
fiumi azzurri scorréano, attraverso 
contrade in cui l'occhio si perde, 
ai termini dell'universo. 


V'érano flutti inauditi, 
pietre màgiche, ermòtici accessi 
Verso immensi ghiacciai, sbalorditi 
ai prodigi dei mondi riflessi, 


Un Gange, pel cielo abbagliante, 
lasciava versarsi dall’urne, 
entro gorghi di puro adamante, 
le fiumane sue taciturne. 


| Architetto d'incantamenti, 
io facevo, con estro sbrigliato, 
(Sotto un tunnel di gemme fulgenti, 
AE Passare un Oeèano domato. 
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fù 
Sale 


Giascun colore (anche il nero) 


parea fulgere chiaro, iridato. 
S'informava ogni goccia (mistero !) 
dentro un raggio cristallizzato. 


Non un astro: e neppure vestigi 
del sole, nel gran cielo di eroco, 
per illuminar quei prodigi 
splendenti di un intimo fuoco, 


E su quel panorama allibito, 
incombeva, per fatalità, 
(tutto, all'occhio ; nulla, all’udito) 
un silenzio di eternità. 


II. 


Schiudendo le pàlpebre, 10 vidi 
l'orrore della mia soffitta : 
riprovai, straziante, la fitta 
di tutti i miei crucci più infidi. 


La pèndola dal suono ffinebre 
mezzodì rintoccò dal profondo : 
e il cielo pioveva giti tènebre 
sul tristo torpore del mondo. 
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NEBBIE E PIOGGIE 














ini d'autunno, inverni, primavere 
io vi adoro e V'esalto, stagioni son 
voi che mi avviluppate il cuore ed i 


l cervello. 
in un lenzuolo etereo, dentro un placido avello, 


fangose, 
Nacchiose, 


In questa piana immensa, per ove l'Austro 
[gioca 
e nelle notti lunghe la banderuola atToca, 
l’anima mia Spalanca, 


meglio che in prim 
d'ali sue smisurate, 


Avera, 
grande cornacchia nera 


°° ‘Nulla è pid doles al cuore, 


x 


greve d'angoscia fu- 


su cui 


Vostro eterno aspetto di pallescenti tè- 


Wiz [nebre ; 
€, col cuore contro il cuore, 


assopire il dolore, 


II, GIUOCO 


elle poltrone stinte, cortigiane avvizzite, 
pallide, il bistro ai cigli, l'occhio pigro e 
[fatale, 
fanno squillar, per vezzo, dalle orecchie smagrite, 
di metalli e di gemme un tintinnìo glaciale. 


‘Tappeti verdi... In giro, vélti di teschio : ebbre 
( bocche senza colore, mascelle senza denti. 
Dita convulse, scosse da un'infernale febbre, 
frugano in tasche: vuote, in corsetti frementi. 


Dalla volta sinistra, tutta guizzi inquieti, 
enormi lampadari projettano bagliori 
sulle fronti aggrondate di cèlebri poeti, 
che ‘a sperperar qui vengono i loro acri sudori. 


Eccolo, il quadro fosco, che in un sogno not- 

[turno 

svòlgersi io vidi, nitido, ai lampi del mio sguardo, 
E in un àngolo buio dell’antro taciturno, 

scorsi me stesso assiso, freddo muto infingardo, 
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invidiare ai bari la passione morbosa, 
alle vecchie bagasce la funebre gaiezza : 
gli uni e l'altre, accaniti nel trafficare, a iosa; 
quelli, il lor vecchio onore ; queste, la lor belle 


E provai lo sgomento d'invidiar taluno, 
che avidamente corre verso il bàratro eterno, 
e — lordo del suo sangue — preferirebbe almeno 
il dolore alla morte ed il nulla all'inferno. 
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I CIECHI 


nima mia, contèmplali | Guarda che orrende 
JAN [pose ! 
Somigliano a fantocci dai gesti un po’ grot- 
teschi... 

Strani e tremendi come spettri sonnambuleschi, 


dardéggiano nel nulla l’òrbite tenebrose. 


Quegli occhi, in cui si è spenta la scintilla divina, 
affisi in lontananze, restano al ciel levati. 
Non li si vede mai piegar verso i selciati, 
meditabondi, il peso della fronte reclina. 


Vanno cosi: fendendo un buio senza sponde 
ed un silenzio eterno... Città, che ridi e strèpiti 
famélica d’ebbrezze in un muggito d'onde, 


anch'io; guarda | trascino, come i fantocci biechi, 
smarritamente i passi,.. E inebetito mormoro : 


«Che chiederanno, a Dio, tutti quegli occhi cie- 
chi?» 
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LE VECCHIERELLE 











I. 


elle vecchie metropoli pei sinuosi cuori 

(dove pure l'orrore simula incantamenti) 
io spio, seguendo l'estro de' miei fatali umori, 
esseri singolari... Decrèpiti, e attraenti. 


Quegli esseri deformi, furono, un giorno, donne, 
T,àide, Epònina... Orrende (gobbe, sbilenche, op- 
[presse), 

amiàmole ugualmente | Sotto 16gore gonne, 
Sotto stracci di gelo, hanno un'anima anch'esse, 


Strisciano, flagellate dagli scrosci e dai vènti, 
sussultando al chiassoso rotolar via degli omnibus : 
e serrando in reliquia, accosto ai fianchi stenti, 

È peeietto pregiato o di fiori o di rebus. 


al suolo, come bestie ferite. 
dànzano:.. Campane maledette, 

de un démone... Consunte, ische- 
fletrite, 


han gli occhi penetranti, però, come trivelli : 
con luccichii di pozza, se la luna l’accenda ; 


ji occhi attòniti e puri, divinamente belli, 


della bimba arridente a tutto ciò che splenda. 


(La bara delle vecchie — non lo avete presente? — 
come quella dei bimbi è, per lo più, piccina. 
In quelle bare idèntiche, la Morte sapiente 
mette un bizzarro simbolo, di specie sopraffina : 

e quando io scorgo un fievole fantasma evane- 

[scente 
fendere, come ul quadro, Parigi in brulichfo, 
mi sembra che quell’essere, fragile e inconsistente, 
verso una culla nuova proceda in lento avvio, 


wa meno che, assorbendomi in geometrie com- 
[plesse, 
dinanzi a tante Anòmale, non mi sia chiesto, @ 
[volte, 
quanto soventemente un falegname avesse 
da variar la cassa, in cui saranno accolte). 


Sono quegli occhi, pozzi di lagrime a milioni : 
erogiuoli che, freddandosi, l'acciaio imbrillantò, 
Quegli occhi misteriosi, han mille seduzioni 
per colui che, matrigna, la sventura allattò. 
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II. 


Oh! quante ne ho seguite, di quelle veost 
Ccchia 
- ) s a °° IStente) 
Ed una che — nell'ora in cui il giorno S'invola 
insanguinando il cielo di pérpore cruente — | 
sedeva là, pensosa, sovra una panca, sola, 


a udir una di quelle bande di molti ottoni, 
di cui le truppe, a volte, c'inondano i giardini » 
e che nei vespri d’oro — tutti resurrezioni | — 
distillano eroismi in cuore ai cittadini. 


‘Ella, ben dritta ancora, scostante e contegnosa, 
Tiaspirava ingorda quel marziale coro, 
stargando le pupille come un'aquila annosa. 
E la fronte di marmo, attendeva un alloro. 


IMI. 


. Così, voi camminate, stdiche sebbene affrante, 

traverso il bailamme delle città chiassose, 
Madri dal cuore in piaghe, voi, cortigiane o sante, 
li gesta pel mondo corsero tin di famose, 


che foste la grazia, o che foste la gloria, 
avvisa | vi apòstrofa, sovente, 






















j'ubriaco COM una proposta derisona : 


e vi scambietta, & tergo, un monello insolente. 


Vergognose d'esistere, larve consunte e smorte, 
trèpide, a schiena curva, voi rasentate i muri. 
Nessuno vi saluta. Rottami della sorte, 
che per l'Eternità siete oramai maturi, 


Ma io, io che vi veglio, tenero, di lontano, 
l'occhio inquieto affiso sui vostri passi lenti, 
quasi vi fossi padre — prodigio sovrumano | — 
gusto, @ insaputa vostra, segreti godimenti. 


Vedo gli amori vostri risbocciar su, novizi. 
Vivo, splendenti 0 cupi, i vostri giorni vani ; 
in voi moltiplicato, godo dei vostri vizi. 
L'anima mia risplende dei vostri pregi arcani | 


Spiriti miei congèneri | O consanguinee varie | 
Ogni sera, io vi porgo un mio solenne addio. 
Dove andrete domani, 0 Eve ottuagenarie, 
su cui pesa l'artiglio terribile di Dio? 
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I SETTE VECCHI 


ittà formicolante | Strade di Spettri piene, 
E che, finanche di giorno, adéscano il passante | 
Le linfe del mistero fluiscon, come in Vene, 
dentro i canali angusti dell'immenso gigante. 


Una mattina (mentre che, in quella via di pena, 
le case, a cui la nebbia prolungava le forme, 
simulavan le sponde d'una fiumana in piena ; 
> e che, scenario all'anima d'un attore conforme, 


‘un nebbione giallastro inondava lo spazio), 
io percorrevo, eròico, contro i miei nervi affr 
discutendo accanito col mio Spirito sazio, 

il sobborgo in sussulto sotto i carri pesanti. 


anti ; 


«- Ed un vecchio, mi apparve : in cenci gialli 
Mi 


a | [Stretto, 
| Che avean la tinta stessa di quei cieli pitocchi. 
Avi le elemòsine, mietuto al solo aspetto, 


‘cattiveria, che gli lucea negli occhi, 


134 













pi fiele, la pupilla avea tutta imbevuta. 

gi suo sguardo affilava la brina: anche più cruda, 
La barba, irta nei crinìi, come una spada, acuta, 
i RE RS 

si profilava simile alla barba di Giuda. 

Non era CuIVO, nol Spezzato in due. La schiena 


gli facea con le gambe preciso àngolo retto, 


tanto che il 
gli dava il passo incerto, ed insieme l'aspetto, 


suo bastone: (rifinendo la scena) 


d'un quadrupede storpio; di un Giudeo con tre 

[cianche. 
Nella neve è nel fango, s'impiastricciava, Sperso; 
quasi schiacciasse motti con le ciabatte stanche. 


Anzi che indifferente, ostile all'universo. 


Lo seguiva il suo sosia. Stracci, barba, schiena, 
[occhi, 
bastone... In tutto, uguale | Dall'Inferno spremuto, 
gemello centenario | E i due spettri barocchi, 
marciàvano all'idèntico tèrmine sconosciuto. 


Ero la preda io, dunque, d'un complotto tre- 
[mendo? 

O qual malvagio caso, forse, mi dileggiava? 

Perché, ben sette volte | contai, rabbrividendo, 


quel vecchiardo sinistro, che Si moltiplicava. 
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Ok ! Colui che sorride di quella mia; 
e mon si sente preso da un brivido 
pensi che (nonostante tanta decrepite 
quei sette mostri orribili, a 


Nquie 
frater 
zza I) 
vean l'aspetto eterno 


tezza 
No 


Avrei (senza morirne | 


) contemplato l'ottavo 
i il sosia inesoràbile, irònico e fatale, ; 
7 Fenice insopprimibile, nel suo TiSorger pravo? 
© . No! Ché voltai le spalle a 


| quel corteo Spettrale, 
+ 


Folle, siccome l’ebbro che ve 
rientrai. Chiusi la porta. Infer 
con brividi e sussulti, febbri 
Da quel Mistero assurdo, pe 


de doppio, adesso, 
mo, intirizzito, 
citante. Ossesso, 
Tcosso e annichilito, 


La mia ragione, invano, vi 
Ne sviavan gli sforzi, ond 
vw E danzava, e danzava. 
afraga in un gran mare, 


olea ghermir la barra, 
ate furibonde. 

» Decrèpita gabarra, 
orrido e senza sponde, 





TI, CIGNO 


eriso, Andròmaca, a te... Questo ruscello stènto 
(povero € triste specchio in cui, sacra, 
splendette 
la maestà del tuo vedovile tormento . 
Simoenta mendace, alle gramaglie schiette), 
mi fecondò, d'incanto, la fertile memoria 
al Carosello nuovo... Ecco ! Prodigio strano, 
quella vecchia Parigi non è già più. La storia 


trasforma una città, prima che un cuore umano | 


Sol nel ricordo, jo scorgo quel campo di baracche, 
di ruderi a rinfusa, di rifiuti, di ortaglie, 
di macigni inverditi dalle muscose zàcchere è 
e, occhieggianti pei vetri, povere cianfrusaglie. 


Un serraglio, in quel tempo, vi pompeggiava, 
{vano. 
E là vidi (nell’ota che ai soffi mattutini 
si ridesta il lavoro; e Ul sordido uragano 
nel silenzio dell’aria sollevan gli spazzini), 
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un Cigno, ch'era evaso da 
Taspava il suolo adusto co 
trascinandovi sopra il gran 
Su di un rivolo asciutto, a 


lla sua Sabbia 
n il piede 
piumaggio 
Priva egli, 


‘ Stangg 
Palmato © 


R ( 
bianco, 
Asset ato, 





il becco. E l’ali in trèmito, bagnava nella po] 


lv 
Dicea, col cuore in piena del bel lago nat Ra 


ale » 
«Acqua, perché non scrosci ? Perché non tuoni 
[f6lgore?, 


no e fatale, 


TO lepri 


Quel Cigno, ancéra, io vedo, Mito stra 


come l’uomo in Ovidio, 
(su verso un cielo irònico, crudele e immacolato) 
di sul collo convulso, tend 


ere il capo anelo, 
come se rivolgesse rimbrotti un Dio spietato, 


talvolta verso il cielo 


TI. 


Parigi, muta. Resta, la mia malinconia. 
nuovi, impalchi, vecchi Sobborghi arcigni, 
tto, per me, repente, diviene Allegoria : 

i cari ricordi, pesan pit che macigni. 









nti al Lowvre, un fantasma mi op- 


° prime. 
gran Cigno dai gesti fuor di senso, 


esiliati, ridicolo e sublime, 
650 dal desiderio... Ed anche te, ripenso, 


Do) Andromaca, scaduta a vile preda imbelle 


* sali 5 i rro È, ‘ Pi SE 
tra gli artigli di Pirro, da una mano amorosa ; 


prona a È L 
concubina d' Eleno, e già d' Ettore sposa | 


una tomba vuota sulle ginocchia belle, 


ahi, 


Fid alla negra, io penso, livida scarna ed. arsa, 
scalpicciante nel fango; lo sguardo allucinato 
dietro 1 bei cocchi in fiore dell’Africa scomparsa, 
oltre la gran muraglia del nebbione dannato è 

re achi smarri, per SEMpIE, una cosa preziosa ; 
a quelli che si nutrono di lagrime soltanto, 

e li allatta la Pena, come lupa pietosa ; 
a gli orfani avvizziti, come fiori, in un canto... 


Cost, nella foresta, in cui esiliato 
vivo, o Ricordo, squilli un canto che mi accora. 
To penso a un marinaio su un'isola obliato, 
ai carcerati, ai vinti... E ad altri, ad altri ancora ! 
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SPLEEN 


uando il cielo giti basso pesa, come un co 


; [perchio, 
sull'anima gemente in preda ai lunghi tedii » 
e, del grigio orizzonte tutto abbracciando il cerchio, 


ci versa un giorno nero pit che i notturni assedii ; 


quando la terra è, intorno, un sol 
in chi, come una nòttola, 
trèpide ai muri sbatte, e 
cozza col capo, cieca, in 


càrcere aftlitto, 
la speranza con l’ali 
al fradicio soffitto 
assalti mortali ; 


Quando la pioggia stende le sue strisce sul 


[mondo, 
ne ; 
mondo — 
e, 


imitando le sbarre d'una immensa prigio 
€ un popolo di ragni — assiduo, muto, im 
ci fila nel cervello sue reti a profusion 





senza tamburi 0 trombe, 

1 mio pensiero, 

L'Angoscia, in- 
[combe è 


entamente, in fondo 2 


sul mio capo chino, pianta un vessillo nero. 
e 


IgI 











LA CAMPANA INCRINATA 








È, | } dolce e amaro insieme, nelle notti inv 


, ernali 
ascoltar presso il fuoco, che p 


alpita e che 


È 7 ” fuma, 
— lentamente levarsi le memorie abissali, 


tra un concerto di squille, tinnule nella bruma, 


Beata la campana, dal petto vigoroso, 
| che, stracàrica d’anni, Vegeta e disinvolta, 
re a Tilancia fedelmente il grido religioso, 
| come un vecchio soldato Vigila, insonne scolta, 


d 
na 
v 










Ma l’anima, incrinata, se dal mio tedio anela 
il freddo delle notti popolar col suo canto, 
| &vvien che quella voce esca in un suono affranto, 


‘al ràntolo somigli d'un ferito che gela 
un lago di sangue, fra cumuli di morti, 
immobile, senza chi lo conforti. 


ei “ 








INCISION E EF ANTASTICA 


spettro enigmàtico ha un unico indu- 
[mento 


uesto 


grottescamente issato sul teschio sonnolento: 
un diadema macabro, che sa di carnevale. 
Senza sproni e scudiscio, un cavallo spettrale 
sfianca alla gran carriera : un brocco apocalittico, 
che sbava dalle frogie al par di un epilèttico. 
Simmérgono, ambedue, nello spazio allibito © 
e, con zòccoli audaci, calpestan l'infinito. 
Il cavaliere vibra la fiammeggiante sciàbola 
sopra le folle anonime che il suo cavallo gràmola. 
Come un Re che in rassegna passi il suo ricco stato, 
percorre il cimitero gelido e sconfinato, 
dove, allo smorto lume d'un sole disumano, 
sì giace in sepoltura tutto il gènere umano: 
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I GATTI 










I fervidi amatori e 
àmano, quando 


Amici del sapere, famélici d'ebbrezza, 
ricércano il silenzio e l'orror delle tènebre, 
Ades li avrebbe scelti per il suo cocchio funebre, 
Se potesse aggiogarne la indòmita fierezza, 


| Prendono a volte, in sogno, i gravi atteggiamenti 
delle sfingi accosciate negli immensi deserti, 
 inun SOpore eterno e senza mutamenti, 


ascivi, i lombi elèttriche faville : 





A UNA GREOLA 


el paese olezzante; blandito dai tepori, 

lio visto, sotto un trono d'àlberi rosseggianti, 
e di palme che agli occhi piovono giù languori, 
una bellezza creola, dai misteriosi incanti. 


Pallido il vélto e caldo, la bruna incantatrice, 
atteggia il collo in modi languidi e manierosi. 


Incede, agile ed alta come una cacciatrice i 
ha tranquillo il sorriso, gli sguardi ardimentosi. 


Se voi, signora, andaste nel paese di gloria, 
sui lidi della Senna e della verde Lòira, 
Beltà degna di ornare quei celebri castelli, 


fareste germogliare, nei parchi ombrosi e belli, 
mille sonetti in cuore anche ai poeti ignavi, 


coi grandi occhi rendendoli, ben più di negri, 
[schiavi. 
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DRISTEZZE DELLA LUNA 


T a luna, questa sera, sogna 
Ly come una donna bella ch 
| accarezzi con mano lievissima 


prima di addormentarsi 


più Pigramente, 

e, tra folti Cuscini 
; indolente, i 
s i suoi seni divini. 


Sulla morbida schiena dolcemente ondulata, 
| illanguidisce in lunghe, molli deliquescenze 
alle bianche Visioni arride, inebriata, 
salgon dall’azzurro, simili a fiorescenze, 





EE de © 

#0 Quando la luna oziosa hel suo sognar profondo 
una furtiva lagrima lascia cader sul mondo, 

ni er e de x n 
| Um poeta, «del sonno fiero rinnegatore, 


quella gemma irreale, 
opale: 


e la nasconde in cuore. 
BATES 


i 





CANZONE D( )MERIDIANA 


er quanto tu sia così vaga, 

a un angelo non rassomigli. 
Dpall'arco dei pèrfidi cigli, 
dardeggi i tuoi sguardi di maga. 


"Îj adoro, 0 mia frivola, o mio 
tremendo tormento: d'amore ! 
‘Ti adoro, con umile cuore, 
siccome un fedele il suo Dio. 


Lje folte tue trecce SOVIane, 
odoran di cupa foresta. 
Assume la fiera tua testa 
movenze enigmatiche e arcane. 


Dalla tua carne si effonde 
ùn aroma di molle incensiere. 
‘Tu affàscini, come le sere, 
in un gorgo di tenebre fonde. 


Non vàlgono i filtri più forti 
la tua languescente mollezza, 
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Conosci la Scaltra 
che fa rinàscere i 


carezza, 
morti | 


Son l’anche tue bh 
del dorso e dei Seni tuoi fini, 
Incanti le coltri e 1 cuscini 
con le tue mòrbide pose, 


elle, am Orose 


E se di placar ti compiaci 
un tuo misterioso furore, 
con molta sapienza d'amore, 
ti pròdighi in morsi ed in baci. 


Mi làceri e Strazi, mia bruna, 
con quel tuo sorriso beffardo : 
€, poi, mi deponi uno sguardo 
sul cuore, carezza di luna. 


Di sotto al tuo piede divino, 
calzato di seta leggiera, 
io metto la mia gioia intiera 
con tutto il mio genio e il destino : 


infinita miseria, 
Mi guarisci, o splendore, 
ppio improvviso di ardore 
lesta mia nera Siberia, 























L'ARTE 


{\ L'opera balza più bella, 
Ss se si conquisti, all'assalto, 
una forma che si ribella : 
verso, Marmo, ònice, smalto. 


Non subdoli costringimenti | 
Ma, per marciare diretto, 
senza ambagi né deviamenti, 
calza, o Poeta, un coturno stretto. 


Diffida del comodo metro, 
come di scarpa che ofienda 
— troppo grande — Con spilli di vetro, 
il piede: che lasci o che prenda. 


Statuario, respingi la creta, 
che al pòllice grassa si appiglia, 
non appena, obliando la méta, 
lo spirito, altrove, si esilia. 


Col pòrfido lotta, € col Paro, 
in travaglio di duro scalpello ; 





















lotta col basalto Dit raro: 
custodi del contorno bello, 


‘Togli in Prestito, da Sir 
il suo bronzo, in cui, s 
S'informa, si Svela, si 
il rilievo piti vago e 


acusa, 

aldamente, 
accusa 

possente, 


Con tocco leggiero di mano, 
per le vene dell’àgata, il filo i 
insegui, entro cui, sovrumano, 
di Apollo si asconde il profilo. 


o d L'acquerello rifiuta, O. pittore | i 
na Ma incidi, con netto risalto, 
1 


la fragilità del colore, 


ERE Og AIR 





‘lutto passa Ma il soffio robusto 
dell'Arte attinge l'eternità. 
Per esso soltanto, il Busto 
sopravvive alla morta Città. 


Juaustera medaglia, che, prono, 
dissotterra l’affossatore, 
rimette d'incanto, sul trono, 
risorto, UN Imperatore. 


'Trapàssano, al par degli umani, 
finanche gli Dei della storia. 
Poeta | I tuoi versi sovrani, 
piti del bronzo, si eternano in gloria, 


Scolpisci, bulina, cesella | 
Ma il sogno tuo vago, Coll pura 
implacabile mano, suggella 
dentro il blocco caparbio, che dura ! 








TALVOL/A.. 








pesa nel bel mezzo di Orgiàstica Î 
Quando, tra colmi càlici, una frese 
addorme ogni sua pena, per subita magi 
Con uno sguardo in cui 


Ollia, 
@ beltà 

a, 
Splende la Voluttà, 


un infelice, a un tratto, esce di letargia, 
La sua pallida fronte raggia giocondità. 

IL; 0.1 ente, spira un resto di energia, 
— Sorride egli, obliando la trista realtà. 








è come l'edera tigogliosa, 
forte, ghirlanda capziosa, 
le, le mura smantellate, 


PLENILUNIO A MALAGA 


alle mani distratta, la luna 

sui flutti del mare turchini 
ha lasciato cader, per sfortuna, 
jl grande ventaglio @ lustrini. 


Riaverlo |... E la luna si abbassa, 
protende il suo braccio d'argento... 
‘Travolto dall’onda che passa, 
quel suo bel ventaglio, si è spento | 


Se scendere potessi tu al mondo, 
o in cielo io potessi volare, 
nel gorgo del mar pit profondo, 
ben io, lo saprei ritrovare. 
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II NUVOLONE 


ci bagna nel parco la bruna sultana, 
S'è liberata dell’ultima veste. 

Sciolta dal morso dei pettini, vana, 

a flutti la chioma il bel dorso le investe, 





| Dalla Veranda, se mira il Sultano. 


Dic «Ieuntco fa guardia al lio 
| To solo, SIE prio del corpo suo bello », 


e ne inebrio |», risponde, beato, 
ne là in alto affacciato, Ù 
suoi seni, d'un rosso veriniglio : 4 


ato di perle, il suo. corpo di giglio d. 








A DI MANOLA 


GCANZONCI N 


o lasciato cader nel torrente 
dal seno un garofano rosso. 
ahimè, più non posso 


Raccoglierlo, 
da sfuggente. 


ché mi sfugge nell’on 


mio bel fiore amaranto, 


Perchè mai, 
1 ruscello ? 


ti ho lasciato cader ne 


A innaffiasti, garòfano bello, 
n avevo, negli occhi, il mio pianto? 


no. 
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FARFALLE 


arfalle, farfalle colore di neve, 
È trasvélano a sciami sull 'ond 
Mie bianche farfalle, quand'è 
anch'io sarò pronto, per l’è 


a del mare, 
che a Volare 
tere lieve ? 


Sai tu, la più bella tra tutte le be 
sai tu, baiadera dagli occhi di giada, 
sai tu, fra le strade, fra tutte, la strada 
che prender vorrei, se avessi ali snelle ? 


Je, 


Vorrei, senza un bacio lasciando languire 
le rose del mondo, per boschi e per valli, 
volare a’ tuoi labbri, socchiusi coralli, 

Der quivi, o mia rosa, posarmi, e morire. 
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1 COI JOMBE 


u quel poggio laggiti, sacro alle tombe, 
verde un palmizio svetta al cielo aperto, 
a sera le colombe 


con la chioma, ove 


si rannicchian, per mettersi al coperto. 


Ma, sul mattino, abbandbnano i rami. 
Come collana che si sgrani al vento, 
vanno per l'aria azzurra, in bianchi sciami, 
per posar SU quel tetto sonnolento. 


Sovra l’anima mia, così, dai cieli, 
piovono a Sera sogni di follia, 
in bianco palpitar d'ali e di veli, 
per rivolarne;, al primo sole, via. 
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LA NAJADÉ 





( e nel parco di Versaglia, 
; d'occhi verdi e di seni ben ticolmi, 


quella Nàjade ch’abita, tra gli olmi, 
un castello di nicchi e di pietraglia ? 


_ Nel letto di madrèpore e coralli, 
sor dorme la bella sovra erbosi ciuffi. 


3 3 5 ud 
nella vasca, i ranocchi glauchi e gialli. 
ur È o 


Te refluisce 
ma SVESS . 


CHARLE 


S-M È IDA H 
RIA RE TEI ECONTE DE S 
S-N A ROS ( 4 è LIS LE 








ulla china dei monti, le brezze vespertine 
‘ ) piegano git, nel sonno, gli alberi dondolanti. 


Gli uccelli, ammutoliti, s'addormon fra le brine. 
Le stelle hanno dorato i flutti spumeggianti. 


Sui burroni scoscesi, sulle alture severe, 
cancella ogni sentiero un morbido vapore. 
La luna; tristemente, bagna le foglie nere. 
Non s'ode piti del mondo, attorno, alcun rumore. 


Ma lontano, sul lido, canta il divino mare : 
e; delle selve immense, geme la grande voce. 
Ty'aria sonora, ai cieli fitti di gemme chiare, 
porta il brusio dei boschi e dei fiumi alla foce. 


Salite, o sante musiche, parole sovrumane, 
colloqui dolci e lenti della terra col cielo ! 
Salite: e domandate, alle stelle sovrane, 

Se v'è, per accostarle, quel sentiero che anelo. 


Boschi sognanti, ocèano, 0 voce pia del mondo | 
M'ebbi da voi conforto ne’ giorni miei d'inferno. 
Placato già mi avete il dolore infecondo, 

E, chiusi entro il mio cuore, voi cantate in eterno. 
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GLI ELFI 





Hd (Ces di timo e d'erba 


Maggiorana, 
gli Elfi pazzerelloni dàn 


zano nella Diana 

















Dal sentiero boscoso delle dàine leggiere, 
sopra un cavallo nero, irrompe un cavaliere, 
| Suoi speroni d'oro, brillan nell’aria bruna: 
‘allor ch'egli attraversa un Taggio della luna, 
ere si vede (oh, cangi 


ante portento I); 
apo chiomato, tin cimiero d’argento, 





o e d'erba maggiorana, 
erelloni dànzano nella piana. 








a mia dalle pupille chiare, 


«La fidanzat pi i 
; attende : ché, domani, nol ci dobbiam sposare. 
mi © no 
Lasciatemi andar oltre, Elfi del verdi prati, 


; il girotondo sui muschi imbrillantati | 

:rattenete dal mio si dolce amore - 

ché già dell'alba prima, colà, brilla il bagliore ». 
Goronati di timo e d'erba maggiorana, 

gli Elfi pazzerelloni danzano nella piana. 


«Resta, mio cavaliere ! Io già ti ho preparato 
il dell'anello d'oro dall'opale incantato : 
e, ciò che val più assai d'ogni gloria 0 fortuna, 
{a veste mia filata al chiaro della luna... » 
«Lascia ch'io partal». « Vanne ! ». E, con un bianco 
[dito, 
ella tocca, sul cuore, il cavaliere ardito. 


Coronati di timo e d'erba maggiorana, 
gli Elfi pazzerelloni danzano nella piana. 


A un colpo di sperone, balza il cavallo nero. 
Va, corre via, precipita, con un nitrito fiero. 
Ma il cavalier sussulta, si curva su la sella. 
Scorge, sulla sua strada, un'ombra bianca e snella, 
le braccia a lui protese, in silenzio avanzare. 
«Elfo, demonio, Spirito, su, làsciami passare |». 
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Coronati di timo e 


d'erba 
gli Elfi pazzerelloni 


dànzano nell 
«Scòstati, 


non fermarmi, fantasma 


+ i OI Tipilar 
Vado a sposar la bella dagli occhi gi adartiante. | 
" . ° SUMlANte |} 
«CI attende, otmal, per tàlamo UN sempiter,. 

SUIT 
Di VAGSL LAVello 
Non vedi? Sono mort 


4, Sposo mio dole 
Il cavaliere intrépido, vedendola cosi 


cadde colpito al cuore - 


© e bello | 


ed anche lui, mori, 


Coronati di timo e 


d'erba maggiorana, 
Bli Elfi pazzerelloni d 


anzano nella piana, 
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I CANI URLANTI 


morzato avea già le sue fiamme, il sole, nei 
[flutti mugghianti. 

La muta città sonnecchiava, al piede dei monti 
[brumosi. 

contro le buiescogliere, lavate dai nembi spumosi, 
il mare avventava, ululando; i foschi suoi flutti 


(giganti. 


Rendeva più vasto, d’attorno, la notte quel 


[lungo ululato. 
Non un sol astro luceva, nell'ampio squallore del 


[cielo. 
La pallida luna soltanto, squarciando dei nuvoli 


[il velo, 
siccome una lampada tetra, oscillava il suo vélto 


[accorato. 


Afono mondo, percosso dal marchio di un odio 


[mortale, 
rottame d'un morto pianeta, disperso per l'etra dal 


[caso, 


1609 


i Mie 






















lasciava cader dal su 
© cerchio, di fredda < ct 
laggit, sull’ocèano solare, quel suo ast » 0, 


[erale 

T'Africa immensa, accasciata sotto il peso di 
[cieli Vampanti, 

; e tutta in un'afa 


[di brima) 
bbione che 


(d’ ’ombra. ‘avvolgèndosi spessa ; 


Li falbi leoni affamava, pel vasto sa 
" [fuma,; 
Ti 8 specchio dei laghi, addormiva i stici Stormi 
[di bruni elefanti. 


Aol 


te riarso (tra lezzi pestiferi, 
: [orrendi), 
ri, fra scheltri di rési 
[cavalli, 
it macri di biechi 
[sciacalli, 
lunghi latrati 
[tremendi 


li occhi sbarrati, convulsi di sovra alle zampe 
con & (febbrili, 
prlavanoin gara all’accoscio. Immoti,famèélici, ostili: 
tratto tratto percorsi, nei corpi, dal guizzo di ra- 

[pidi schianti. 


sull’aride schiene, scrosciante,la spuma incollava, 
[per giuoco, 

je setole dure, che l’ossa facean scattar su, risentite. 
Allor che sul branco, aggressive, balzàvano l’onde 
[crinite, 

stridévano bianche le zanne, brillando entro fàuci 
[di fuoco ! 


PET. 


Dinanzi alla luna randagia, ravvolta da tetri 
[miasmi, 


qual mai sconosciuto tormento, sul lido affoscato 


[dall’onde, 


parea farvi piangere un'anima, per entro le sà- 
[gome immonde ? 


Perché mai gemevate, e in quel modo, sgomenti, 
[sinistri fantasmi? 
Non lo so. Ma, voi fiere, ululanti, laggit, contro 


[i lividi scogli | 
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VILLANELLA 


1 ‘Tempo, il Numero, lo Spazio 
son caduti dal cielo di assenzio 
nel mare immobile e sazio. 


Sudario di buio e silenzio, 
la notte cancella nel niente 
il ‘Tempo, il Numero, lo Spazio. 


In un gran vuoto dormiente, 
lo Spirito cala giù, strazio, 
nel mare immobile e sazio. 


E tutto sprofonda, repente, 
(il sogno, il ricordo, il presente) 
il Tempo il Numero lo Spazio, 
nel mare immobile e sazio. 


Notte nera, in bonacceia, 
sotto l'Equatore. 











TA LAMPADA DELI CIELO 


Ps la catena d’oro delle Sue stelle vive, 
la lampada sublime pende, dai Cupi cicli 

Sopra l'immenso mare, sui monti € stille rive. 

Nella tiepida pace dell’aria Senza veli, 

cullata dal sospiro dell’onde fuggitive, 

la làmpada sublime pende, dai cupi cieli, 

Sopra l'immenso mare, sui monti e Sulle rive, 


Irrora essa, e Tiempie, gli orizzonti infiniti 
col dolce incantamento delle sue luci calme, 
Tutta, inargenta l'ombra ai borri aspri annetiti : 
e, illuminando i nidi che sognan sulle palme 
in placido silenzio i sogni lor stupiti, 
col dolce incantamento delle Sue luci calme, 
irrora essa, e riempie, gli orizzonti infiniti. 


Entro il soave abisso ove t'immergi, o Luna, 
non sei tu forse il sole dei Morti avventurati, 
il bianco paradiso che i loro sogni aduna? 
Luce muta, che Spandi di là sovra i beati 
di quei sogni mendaci la illusoria fortuna, 
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Sei tu forse il sole dei Morti avventurati, 
on 


"n è 
ro il soave 


ent 


abisso Ove t'immergi, o Luna? 
g 


Nei secoli dei secoli, per sempre, eternamente, 
Notte, Silenzio, Oblio di tutte l’ore nere, 
perché non assorbite ogni desio che mente, 
f'odio, l'amore, i cerucci, le inutili chimere ? 
Perché voi non placate nei cuori le tormente, 
Notte, Silenzio, Oblio di tutte l’ore nere, 
nei secoli dei secoli, per sempre, eternamente ? 
Per la catena d’oro delle tue stelle vive, 
o làmpada sublime che pendi giti dai cieli, 
scendi @ t'immergi tutta nel mar che non ha rive. 
Schiudi un gorgo nell'aria tiepida e senza veli, 
all'ultimo sospiro dell’onde fuggitive, 
o làmpada sublime che pendi giti dai cieli 
per la catena d’oro delle tue stelle vive | 
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otto quel sicomoro, ove con chiusi cigli 
sonnecchi sull’ainola tiepida e silenziosa 


per sugger la dolcezza de’ tuoi labbri 


Vermigli, 
una farfalla azzurra, sovr'essi, 


ecco, si posa, 
Imbianca di già il sole i cieli entro Cui posa, 

Fende la scorza d’oro ai granati vermigli, 

L'eterno vagabondo, nell'ora silenziosa, 

ti bacia sulle labbra e sovra i chiusi cigli. 


Sorridi ! Un sogno bello, vedi?, su te si posa... 
Ti ventila, sommesso, coi vanni suoi vermigli, 
Svegliando ogni tua brama ancéra silenziosa : 
| e inscena un paradiso, dietro i tuoi chiusi cigli. 


Ain La farfalla d'Amore, sovra i tuoi chiusi cigli, 
mi; a X È ° 
ardendo tra le vampe dell’aria silenziosa, 
ti abbaglierà, mia bella, coi Sogni suoi vermigli, 
ae svaniran pei cieli, dove il gran sole posa. 
ssa . 


— Déstati! Il sole in fiamme, che là nei cieli posa, 
i non ai riflessi vermigli, 

anima silenziosa 

i SC i bei chiusi cigli | 


st sic 








LA CACCIA DELL'AQUILA 


‘aquila nera dalle occhiaie d'oro, 
principessa dei cieli, al primo raggio 
dell'alba chiara, già spalanca l'ali 

siccome Ul vasto e tenebroso ombrello. 
Immota, si bilancia, E fiuta. E spia. 
Sott'essa, fuor dall’orlo dei crepacci, 
per la rupe scoscesa, gli aquilotti 
protendono affamati i becchi aneli 

al frangente dell'aria, 


Per la steppa, infinita di pendii 
valli e pianori, in saettio di sguardi 
dalla criniera spessa che li occlude, 
va pascolando un branco di stalloni. 
Nitrisce a volte, verso l'alba, un d'essi. 
Un altro, seroppa. E un altro ancòra, preso 
da stibita vertigine, sferzando 
con la sua coda il vento, allegramente 
precìpita per l'erba folta e gialla. 


In fresco e vivo barbaglio, la luce 
cresce. Zampilla a fiotti. Sfugge in razzi 
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di giràndole, E, ai margini del cielo, 

prorompe, a un tratto, sfolgorante, il sole 
Al filo là dell'orizzonte, dove 

già la rugiada tutta S'inazzurra, 

l'aquila fosca, dentro l'aria chiara 

dardeggia l'infallibile pupilla, 

acuita dal morso della fame. 

Ma, su nei cieli, non discopre nulla 

che voli : e giti, per la pianura immensa 

invasa dall’aurora, non gazzella, 

né cervo o dàino dagli estrosi balzi. 

Il rostro schiocca, con un aspro ràntolo, 

Per serutar meglio, da pit eccelsa quota, 

si avventa in alto, con un risentito 

bàttito d’ala. In ampie Spire, scende : 


di e in ampie spire, riguadagna i cieli. 
È Trascorre il tempo. L'aria scotta. Ha fame. 
È Non v'ha gazzella, e non v'ha dàino : prede 










sue consuete. Ma le occorre carne. 
Viva o morta che sia, carne le occorre. 


iti 
Laggiù, nel bianco e liscio manto (fumo 
| dalle frogie di rosa in fremitio), 
| tmostallone guida l'annitrente 
| Stormo fugace. E quando scaglia al cielo 


alenante il suo sonoro appello, 
DRSTA i 
dico tutto trasalisce al grido 
i gagliardo. E prontamente accorre, 
breve, BE ; dee 

i + re al vento. 

j orecchi e le criniere a 

erti gli 


L'aquila piomba su di lui, siccome | 
tn bieco sogno. Bal collo gli si artiglia, 
Jacerato alla presa, € affonda il rostro 
dentro gli occhi forati a duri colpi. 
Impennato, battendo attorno l'aria 
con impazzar di zòccoli convulsi ; 
recando su di sé come un pennacchio 
quella fiera vorace, lo stallone 
fugge nell'ombra atdente di un’inferno. 
Precipita col ventre contro l’erba : 

e, dietro lui, dall'òrbite scavate, 

fluisce un'onda sanguinosa, al suolo. 
Lo strazia il suo carnéfice, e lo sbrana. 
Sudore d’agonia gli mette ai fianchi 

un ànsito mortale. 

Ringhia, e si scrolla, ebro di demenza, 
quell’ala aperta e quel rostro accecante. 
Supera, furibondo, l'infinita 

solitudine tetra. Indi, si arresta 
subitamente, sui garetti stronchi. 

Si abbatte, e si rialza. H ricomincia 

il giuoco alterno. 
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Ma, vinto adesso da quel v. 
— schiumanti i labbri, 
l'arida lingua — folgor 
di schianto, giù 
Biancheggerann 
e: sotto il morso 


ano sforz 
Spenzolando 
ato, piomba 

; nella nativa Steppa, 
o l’ossa sue, colà, 

del sole che le Secca, 


0, 
inerte 


L'aquila nera, cacciatrice torva 
dell’ampie praterie, ritorna 
tra gli artigli recando un suo brandello 
di fresca carne. I piccoli, affamati, 
avran, pure quest'oggi, il loro cibo. 


al nido, 





L'ALBATRO 


al Capricorno al Polo, per gli spazii infiniti, 

ràntola il vento, miàgola, ha fischi urla rug= 
Balza pei mari bianchi di bave furibonde.  [giti. 
Ròtola via, scavando solchi fra onde ed onde : 
e le insegue accanito, sperdendole in vapore. 
Morde lacera svelle, straccia alle nubi il cuore 
in brandelli convulsi, che un lampo brusco arrossa. 
Quindi ghermisce, e turbina perl’aria intorno scossa, 
in vortice confuso di acute urla e di piume, 
che scaglia sulle creste candide delle spume. 
E, martellando in fronte i capidogli orrendi, 


mescola ai proprii stridi i pianti lor tremendi. 


Solo il Re degli spazii e dei mari infiniti, 
vola contro l’assalto dei nembi inferociti. 
Sjcuro, onnipossente — rapido € calmo — fiero, 
saettando gli sguardi oltre il nebbione nero, 
con l’ali sue d'acciaio solidamente tese, 
fende l’avverso turbine delle rauche distese... 
E tranquillo — egli solo — fra tutto quel tremare, 
giunge, trionfa, passa €, solenne, scompare. 
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fi 


L'INCANTESIMO DE 


amaglia, intorno, c 
làrici e ontani. Un 


scintillante d'inverno, 


Il Re dell'Hartz, assiso 


Sui garetti d’acci 


la luna larga e gialla. 


Le piane, i 


dormono inerti dentro il for 
e il volto dell 


fitimi, le foreste, i 


ad un immenso oSsario, 


liscio, 0 scav: 


Mentre, abb 


agliando i funebri 


occhio gelido d'oro, 


la luna brill 





I, LUPO 


arica di neve ; 
gran silenzio,,, Un cielo 


aio, guarda Splendere 


picchi, 


Sudario : 
a terra rassomiglia 


ato, od irto di rilievi. 


orizzonti, 


a là nel cupo azzutro, 


Stringe l'angoscia : è gia per o, 
gli corre un aspro brivido. 


gni vertebra, 





VS 








a l'uomo... Dileguati 
osi quegli unici viventi, 
sono: 1 al mondo, cari. 

ve livida, 


Là sulla DE 
or sta solo. 


egli, oramali 


d fame, € sete, e pazienti agguati 
dentro je selve; ed il belante agnello, 
e il cervo morituro, che gli vàlgono 
nel mondo vuoto ? 
Lui, che dell’Hartz è il sire, tutti, tutti, 
l'hanno tradito : il Nano ed il Gigante, 
e la Strega € LOssifraga ed il Becco, 


ord, 


accosciati là presso il calderone, 
ove — SU tizzi d'èrica € di torba — 
l'acqua sinistra bolle gorgogliando. 


Dalle profonde fàuci spenzolante, 
fimiga la sua lingua. 
Senza leccare il sangue che gli stilla 
nero dal fianco, il muso acuto aderge, 
ringhiando. L'odio, dentro le sue viscere, 
divampa e rugge. L'uomo, 
degli avi suoi carnéfice primévo, 
massacratore di quei suoi figliuoli 
e dell'amata femmina regale, 
che li nutriva con l’ardente latte, 
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dòmina, senza tregua, 
il sogno suo furente. Un 
tutte gli arrossa le pupi 
E, drizzando i suoi peli 
èvoca, in urla, l'anima d 
degli avi suoi, che dormono, da Secoli, 
sotto il fulgido incanto della luna. 


A 


a gran bragia 
Ile fiere... 
come chiogi, 
efunta 








di Set 








HÉODORE DE B ANVILLE 


1823-1801 








IL SALTO. DAL ‘IRAMPOLINO 


lown ammirevole, in verità | 
To credo che la posterità 
in cui l'orizzonte si perde, 
fo rivedrà : con la piaga nel fianco, 
eil volto impiastrato di bianco, 
di giallo di rosso € di verde. 


Fin dove vive la mosca tsetsé, 
il suo nome era giunto, perche, 
a norma di regole austere, 
traversava, oltre i cerchi in velina, 
_ senza infrangerne la più piccina — 
anche il cerchio di pipe leggiere. 


Dal peso suo proprio afirancato, 
al buio, egli avrebbe scalato 
le Carceri del Piranesi | 
La luce, piovendo gi a tufo, 
gli facea splendere il ciuffo, 
come un tizzo di làrici accesi. 


Balzava su, a vertici tali, 
che gli altri acrobati astrali, 
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sfiancàndosi in gare inum 
sfiniti di scoramento, 

sussurràvano : « Che razza d' 
vivo, ha costui nelle vene? ) 


ane, 



















argento 
ir, 


La folla, acclamava entusiasta, 
Ma lui, da compito ginnasta, 
irrigidiva una gamba. 

E quell'èmulo della Saqui, 
piano (non si capisce con chi) 
parlava in lingua assai Stramba, 


Parlava, col suo trampolino. | 
Diceva: «Teatro divino 
d'ispirazione fantàstica ; 
trampolino, che trèpidi al mio 
slancio, concédimi ch'io 
balzi più in alto, o pedana elàstica | 


Macchina frale, di teni possenti, | 
fammi balzare (di': non mi senti 
Diti agile delle pantere ?) 
più in alto, a più pura conquista, 
per togliermi via dalla Vista 
‘Quei notai e merciai, in vesti nere | 


EA Per un pro 


digio (e che resti fra noi), 
fammi Salire, 


se puoi, 
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ail 


a qu 
si CU 


cap. 
jnerociano 


Insino agli èteri, tu 


elle invisibili vette, 

ji degli astri ai vermìgli 
elli mettendo scompigli — 
falchi e saette. 


tti frastuono, 


ove a notte, fra rombi di tuono, 
mescendo j respiri estenuati, 


i vènti, ubriachi di cr 


ucci, 


delle nubi sui seni bianchicci, 


dormono scarmigliati. 


Piti in alto! Alla volta divina | 


Alla lastra che copre, 
il formicaio del mond 


azzurrina, 
o in prigione | 


Infino a quei rossi Orienti, 


ove marciano Numi f 


‘urenti, 


fiammeggiando di ribellione. 


Pit in alto! Ancor 


vedo — e deploro — 


borsisti in occhiali d'oro, 
e critici, e donne fatali, 
e realisti duri d'orecchio. 
Pit in alto! Pit in alto! Allo specchio 


di cieli più azzurri | 


Dai vile suo palco, 


Dell’ali | Dell’ali!». 


d'un salto, 


il clown balzò in alto... si alto, 
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» Sfondando il 


col cuor divorato 


andò a rotolar fra le Stelle. 


: der i elle = 
tra corni e tambu 





sr 





AMMONIM ENTO 


cultore | Rintraccia solerte un marmo senza 
[difetto, 

dendo l'ora di grazia, per farne un tuo Vaso 
[perfetto. 

Ricércane @ lungo la forma. E non incidervi eventi 
d'amori misteriosi, né di olimpii combattimenti. 

Non la gesta famosa di Alcide, laggiù, nella valle 

[Nemèa. 

Non l'avvento di Cipride bella, sulla terra che se 

[ue bea. 

NéiTitani protervi sconfitti nell’empie lor ribellioni: 

né Bacco ridente, dal carro, cui aggioga ammansati 

[i leoni : 

e con briglie li guida di pàmpini, contesti a leggieri 

[vitigni, 

Non, Leda, scherzante, procace, tra sciami di 

[candidi cigni, 

all'ombra dei lauri frondosi. Né Artèmide ignuda 

{in scompiglio, 

sorpresa tra l'acque d’argento, nel suo candore di 

; [giglio. 


atte 


T9I 


NUDA 








Che intorno al purissimo y aso — 


S ttOppo bell 
laccoglier = OTan 

fiori la vaga verben: ; ACCantj 
orisca la vaga verbena tra foglie, În frasto., 
7. S 5 Aglio 
2A « n Ha {di canti 
E, sotto quel fregio, le Vergini aVanzino leggi, 
i 
5 3 ; 3 l dramen 

ll coppie armoniose Sfilando, con passo Sicuro 
[piacentg 

fi i à i it a “ci à 
SU per le tuniche dritte, ben Sciolte Je mari 
LPlccine 
raccolte, sul capo perfetto 


con grazia, le trecca 


[divine | 





CONIGLI 


coniglietti, nella foresta, 
I folleggian sull’erba di giada . 
e — col 
bevon la dolce rugiada. 


Grigi, fulvi — 0 di latte ino squillo 
quei vagabondi di lungo corso, 
odorosi di fresco serpillo, 
tengon quasi il seguente discorso * 


«Noi siamo i coniglini, 
ignari di ogni scrittura, 
e calzati dei soli scarpini, 
che ci ha fatti la mamma Natura. 


Sotto un r6vere denso di foglie, 
noi plachiamo gli amori e la fame, 
di Stendhal non seguendo le voglie, 
sulla scia delle vecchie dame. 


Digiuni di Dostojewskij, 


non si recita alcun dotto monologo : 
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ne noi il buon vino alla festa — 





È non V'ha tra noi 
f N £ assuma 

PA atteggiamenti da insigne PSIOOIOg 
È Noi siamo i co 

Rea e portiamo Scarpette di pelo, 

j Non disponendo di calepini, 

non prendiamo 4ppunti con zelo, 


niglini : 










Non abbiamo 


mai letto la Critica 
di Kant. Quegli astrusi Sproloqui, 
(tiritera infinita ed asfittica) 


Taramente c’ispira colloqui. 
Sp q 


Guerrieri di azzurre vene, 
per Èlena pronti a giostrare, 
fra noi non Usiamo trillare 








verdi, dei fiori diversi, 
anti l'amore cj esprime | 


h'è peggio, in fondo ai versi — 


mo affatto le rime. 


= stizziti e tossicolos — 
gli zèfiri leggieri, 
D . . . . . . 
ci corrono 1 giorni gioios!, 

odor buono dei pini, 


e tra l' 
an radure € ‘boschetti, 


che ombreggi 
poi siamo i coniglini, 


assisi sui nostri culetti. 
















NI" — Heolmo il cuore d'un empito indo. 


canta coi flutti oscuri del fiume che delira, 
Gli occhi di lei, nell’onda in cui 


i nuda sj IMira 
guardano i cieli ridere del riso lor, Stellato 


Mato _ 


Pallida e bella, in ri 
la Maga canta. Il vent 
unéndosi alla voce con 
le porta via la chioma 


va al Fasi inebriato, 
o, ch'ella seduce e a 
un tinnir di lira, 

come un flutto incantato, 


ttira, 


Fisa con 
guizzan sa; 
Tra l’erbe 


gli occhi ardenti al cielo cupo, dove 
lguigni lampi, canta : ed'i passi muove, 
; le sue gambe han nivei baleni. 
Va raccogliendo intorno, per la montagna bruna, 
le piante da’ cui Succhi distillerà veleni - 
seno le risplende, con un chiaror di luna. 


* 





BRODIAD È 


acqua del Gior- 
[dano : 


a trasparenti gli occhi, com' 


grevi collane indosso, € fulgidi orecchini. 
È più dolce, @ vedersi, dei grappi zuccherini. 


Paventano le rose quel suo sprezzo Sovrano. 


a: e ride d'un estro suo balzano, 
digio dei fascini divini. 

atte, ai gigli dei giardini 
oviumano. 


Ela folleggi 
ostentando il pro 
Fra le labbra scarl 
fe somigliano i denti d’un bianco s 

la giovine Regina | 
rascico di seta porporina 
to — un bel paggetto Moro. 


Guardatela venire, 
Regge il suo ricco st 
_ tunghesso il portica 


Alle dita, il rubino, la perla e l’'ametista 
le accèndono barbagli. E sovra tl piatto d'oro, 
porta sariguinolento il capo del Battista. 
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ANTIOPE 


già l'agghiada |) 
come rossa rugiada, 
Mporpora il fianco, 





OLINA BORGHESE 


PA 


:do gioiello della còrsa famiglia, 

inn Borghese, è nuda. È lo scultore 
ersi innanzi, qual giglio incantatore, 
, perfetta maraviglia. 


ni fior, le linee del corpo di giunchiglia, 
e la luce, con morbido languore, 
io tièpido, sottile e creatore, 
poco li invermiglia. 


1 seni i 
lo inébriano 
bagna d'un ragg 
i suoi piedi d'incanto : e Un 

E la Ninfa, che in marmo fa rinascer Canova, 
è Paolina, Si: che il sogno suo rinnova i 
ma Vènere pur anche, la grande Incantatrice, 


poiché l’Artista in èstasi di accordi e di profumi, 


pobilita anche il sangue di una Imperatrice, 
e vivente la innalza al consesso dei Numi. 
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IL BURAT 


INO DI GIANNINA 


adre ! Davanti al tavolo, Oramai, 
ti sta i 


ghingheri di gala; 
€ tutto grazia, poi, come un albore, 

Con gli occhi blu, trasogna, 

Se ne togliamo i nastri, j fiocchi, i nodi 
d’amore — azzurri — di quel suo costume, 
€ quelle labbra fatte col cinabro, 

è tutto bianco, Sf : come l'Inverno. 

Porta sul cappuccetto un anellino, 

ber lasciarsi Sospendere al suo filo. 
Ha la faccia d'un rosa delicato, 
che nulla Può sbiadire, 
Conserva ja dolcezza indefinibile 

di chi vive nel regno delle fiabe. 

serio, oh sf | Ma p 
© bianco. Perfino lo scompiglio 

(ingenuità 








idissima bambagia : 


»\\ è cand 
n] giuochit 1) È. Bol 
del È be un cielo annuvo ato, 
PR cappuccio a punta che lo copre. 
jl balocco di Giannina. 


ch'io v'intrecci in tenera ghirlanda, 


oh! È 
fiori della rimembranza | 


pallidi 


No: non avrebbe avuto; la piccina, 
la forza di tener quel suo balocco 
con le manine cionche... F, appeso a un filo, 
lie l'avean messo 1{, sopra la culla. 
Rabbridiva tutta nel suo gelo, 
siccome Ul uccellino... 
E, nel vedersi innanzi il burattino, 
accennava a fatica un sorrisetto, 
sfioràndolo d'un gesto malaticcio, 
con ambedue le mani, È, al tocco lieve, 
tremar lo si scorgeva appena appena. 
Fra così piccina, la piccina, 
e deboluccia, e stènta | Desolata, 
piegava sotto il peso maledetto 
d’un misterioso male : 
privata d'ogni cosa, non potendo 
né camminare, né tenersi in piedi. 
Per tutto quanto il tempo che ha vissuto, 
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e un: gran dolore ardeva in fondo in fondo 
alle pupille ingenue... 
Ma, dopo, 
era tornato stibito un incanto ! 
Già riposata da quel gran soffrire, 
ella parea dormir placidamente. 
La Morte Soccorrévole, smorzando 
la tristezza dell’arido tormento, 
avea reso la grazia a quel visino 


parea che un giglio immobile 
depositato avesse la. Bellezza. 


x Ella era bella: ma Pit bella ancéra, 
adesso, è su, nei cieli! 


ti 


— Adesso, madre, adesso (io, te lo dico) 
è lassi, coi Santi, ‘in. Paradiso: 

€580, è forte, Adesso sf, cammina. 

Ono i suoi piedini, E vélano; 











arpe celesti. 
{a di Ophiri, 
ha per balocchi 


‘in volo dall 
pig He non PE: 

fronte. Adesso, 
e e di zaffiri. 


piante, tutta quanta rosa, 


dalle fa5C®> 


cantando, in grembo ai Cherubini. 


jiber® 
giuoca 
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TESÈO E L'IDRA 


emisdraiato là, nell'ombra nera, 
Veder lasciava il M 


trai miei capelli, senza Diti temere 
| chiarore alcuno d’importuna Stella », 


‘e cosf parlava, un dolce Taggio 


apparve, E, nella sera pura, 
10€, misterioso, fiilgere 











;’ azzurre il corpo orrendo 
tutto ro, da cui coda di dragone 

a le sue spire serpentine 

zzare d’indaco € di verde. 
Dr ‘prillio dei chiari diamanti 


+ dalla luna, biancheggiò 
fel del A Mostro un mucchio d’ossa umane. 


Sordo alla voce di Sirena, allora, 
saldamente ghermendo per Je trecce 
fa gran criniera d'oro, che cadeva 
sugli occhi suoi, com un gioioso grido, 
trasse Testo la spada: € in petto al Mostro 
due volte fa vibrò, profondamente. 

Urlando come Un lupo nella selva, 
squassando alte le braccia, contorcendo 
l'orrida coda, orribile a vedersi, 

l'Idra dal vblto umano 

piombò di schianto nel suo sangue Mero, 
mentre l'Eroe, di sotto all'ombre fiere, 
asciugando la spada ai ciuffi d'erba, 
calmo, si allontanava. E, imperturbabile, 
biancheggiar riguardava, sul suo capo, 

il gran cielo stellato. 
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NESSO 















mile a' miei fratelli 












i tempo in cui vivevo SÌ 
A e di un diverso stato, ignaro fra gli ignari— 
di Tessaglia erano i miei ripari : 


i monti È 
fulvo, nel 


e mi lavavo, lor ghiacci ruscelli. 


Grebbi, così, felice : libero, ai giorni belli. 
solo— effusi per l’aria, che aspiran le mie nari — 
delle. cavalle tèssale i caldi odori rari, 

mi agitavan. le corse pugnaci e i sogni imbelli. 


eduto la Sposa trionfale 


Ma, da quando ho v 
‘sorrider tra le braccia dell’Arciere fatale, 


la bramosia mi assilla e drizza ogni mio crine. 
Poi che un Dio (maledetto il suo nome d’orrore l) 
er le vene ferine, + 

£ «. 


mi mescolò nel sangue, P 
allo stallone in foia, l’uomo schiavo d’amore. — 





PÈRSEO E ANDRÒMED, 
8; 





I 


Andròmeda e il Mostro 












Sferzato dal rovaio, 
sputa a’ suoi Diedi ghiacci l’acre bava salata, 
Ella, dai chiusi cigli 


, travede — Spalancata — 
la glauca immensa gofa, infida e semovente, 


l’Ocèano fremente 


D'un tratto, come félgore in un cielo schiarito, 
_echeggia, tutto intorno, un tinnulo nitrito. 
È S'aprono gli occhi suoi, colmi d’orrore e d'éstasi, 


Isto, in un volo d'impennata divina, 
0 del Figlio nato da Giove — Pègaso 
a il mare, la sua ombra azzurrina. 
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Il 





pèrseo © A ndròmeda 


tando il suo volo tra lo spumat dell'onda, 
BS omatore del Mostro € di Medusa, 
I ida bava tutta di sanglie infusa, 
ano ora, 1a Vergine dalla cesarie bionda. 
ivino stallone, che di sudore gronda, 
corvetta, pitrisce e si ricusa, 
‘Amante. Perduta, ella, e confusa, 


ondate li avvòlgono, sco- 


L'abbraccia, Egli. Le 
[scese. 


Fila, con sforzo lieve, ritrae contro il garrese 
i bei piedi, investiti da un fiutto di rimbalzo. 
Ma Pègaso, percosso dal mare infuriato, 


al grido dell’Eroe levandosi di un balzo, 
con l’ali sue di fiamma batte il cielo abbagliato. 


III 
Il vapimento di Andròmeda 


D'un volo silenzioso, il gran Cavallo alato, 
soffiando dalle ‘frogie l’aria che stronfia e fuma, 
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li porta, con un lieve Tipalpitar di piu 
via per la notte AZZUITA, per l'ètore si) i 
0, 
_ Vanno. L'Africa affonda nel Borgo 
E poi, l’Asia..un des 


50. fila, 
cito... il Lfhano oi Salata, 
0, misterioso, tutto bi 


Ie inghiottiva, 











occhio al cielo, ed i ginocchi Proni, 
i dall’Aquario all’Ariete) 


po azzurro, le lor costellazioni, 


LA TREBBIA 















rno infausto ji sole mette sui colli albori. 
mugghiando @ 


tin gio: 
D Si sveglia il campo. Ti fiume, 
[tutta prova, 


abbeverata innova. 


intorno — alto—i buccinatori. 


gres e si pumidi stormi l 


se 
gquillani L'appello, 


Perché contro Scipione, gli àuguri mentitori, 
Ja Trebbia straripata — Séffino j vènti o piova — 
il console Sempronio, ebbro di gloria nuova, 
fece levar le scuri e marciare i fittori. 


Striando il cielo nero di lugubri bagliori, 
già, gl'insubri villaggi striggéansi in rossi ardori. 
S'udfa da lungi, @ tratti, barrire un elefante. 


Laggiù, sotto quel ponte che la pianura squarcia, 
Annibale ascoltava, pensoso € trionfante, 
il sordo trepestfo delle legioni în marcia. 








3 ANTONIO E CLEOPATRA 
É 
ì 
£ 





imiravano, eutrambi, dalla eccelsa { 
; err; 
R l'Egitto addormentato Sotto un cielo kE 






Condottiere ardente, sovra di lei curvato, 
in qu Vasto sguardo, di sfavillfi stellato — 
fuga per un immenso mare. 





LA CONCHIGLIA 





inverni avari; 
rlo?), 0 conchiglia iridata, 
i e l'aspra mareggiata» 

dei loro abissi vari? 


gli freddi ocèani, per quanti 


'arena dorata. 


Eterna € di 
voce dei mart. 


ti sel scelta Ul bel letto; nell' 
Ma vano, è il tuo sognare... 


inte geme. pur sempre, la gran 


a cella Sonora: 


è fatta, Un 
ira ancora 


alve, piange € soSp 
antico clamore, 


L'anima mia si 
(E qual, nelle sue Vv 
i ritornello triste dell’ 
j così, dal fondo cuore, troppo di Lei colmato, 

lento, insensibile : in pianto sterminato, 


quel mio sepolto amore. 


sordo, 
mi rugge; procelloso, 












c er 
Seal > © di porpore e d'or 
all Ostensorio augusto, levato Su di loro, a 
Inchinar giri l'orgoglio di zend 


adi e cimieri, 


A 


alle dure Sottane, 
; a liste bianche e mere, 


oce, senza pit udito; im- 


È fmoti... 
Ta, guardan senza vedere 


cui, tra luci ac- 
[quàtiche, 


che dipinse È iziano. 


convé a 
i ollane, massicce @ grano a grano; 


Le preziose i 
dan risalto al fulgore delle rosse dalmàtiche. 


gno di marmo i portici, per 





Fissi guardan, dal fondo delle lagune estàtiche, 
con occhi, in cui risplende un orgoglio sovrano — 
sotto la volta chiara del cielo veneziano, 


baluginar l'azzurro delle acque adriàtiche. 


E mentre che il brillante sciame dei cavalieri 
trae la porpora e l'oro per gli scaloni altieri, 
intrisi tutti in fumi di zaffiri e balasci, 








una Dama in disparte 
cati, con arte — 


indolente e superba, 
tra i broc 
lo stràscico. 


— — rivolgendosi a mezzo, 
risorride al negretto che le regge 
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eranza in cuore di fulgidi domani, 
d Tropici, tutto fosforescente, 
sera in sogni Sovrumani : 

ordi di bianche ‘caravelle, 
el evanescente, 
on mai vedute stelle, 
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tt, SAMOURAI 


dita distratte sulla sonora bîva, 
j bambii conserti in vetrate d’incanti, 
“a visto pei lidi sdraiati e abbarbaglianti, 
cui ne' suoi sogni ambiva. 
glio al sole, 
[ci va. 


Ii cordiglio di porpora coll la nappa scarlatta, 
i sco. È, da la spalla, scatta 


o dei Tortingavvà. 


È Lui! Sciabole al fianco, venta! 


Quel bel guerriero investe di làmine e di placche, 
sotto il bronzo e le sete, tra uno squillar di lacche, 
sembra un crostàceo immenso, tutto vermiglio e 
| [nero. 


L'ha vista, egli... Sorride, a fior della sua mà 
[schera 


cintillare, fiero, 


ed affrettando il passo fa S 
{i trèmano sul casco. 


le antenne d'òr che, dritte, & 
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ond'ei cantava 
i, al poeta reclino. 


oggli 









6lto divino, 


rrendo del suo V 
o favorita — 


sma 
Aretusa — O 
jl sangue 
a all'orgoglio an 


La purezza 
ha mischiato 
nelle vene ove 
fa furia saraceni 


gioino. 


‘tutto trapassa € muore, finanche il marmo, 
[s'usa. 
Ombra, è Agrigento. E giace nel sonno Siracusa 
sotto la coltre azzurra del cielo trionfale. 
Solo il metallo duro, che obbediva all'amore, 
e serba pur sempre in fiore 


imnelie medaglie antich 
delle vergini etnèe la bellezza immortale. 
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10) ESTRO 


sovente, 


ampillano i versi, 
pressione, 


dal lampo di un'im 
che sveglia al ricordo, repente, 
fa nostra immaginazione. 

















nora, imperiosa, 


do e impreciso. 
sa, 


La Sorte È sig 
dell’estro infingar 
Che 10 ScCOrga sbocciare una TO 


e rivedo anche un Sorriso. 


Se il suo profumo mi chiama, 
quel tènero appello ridesta 

un vecchio Amos, che reclama 

le lagrime, 0 Ul riso di festa. 


Se un ivo, è miei piedi, promana 
barbagli di specchio dai flutti, 

la sua voce mi èvoca, umana, 
temoti singhiozzi. di lutti. 


a morta : 


Che voli una fogli 
o errabondo, 


e innanzi @ quel vol 













penso al vento che ci tras 
5 ea Dotta 
a chi sa quali lidi, pel Mondo. 
Trascorra una 
ed io sondo allor l'infinito... 
Imseguo, con pàlpito anelo, 
ogni mio sogno Svanito, 


nube nel Cielo, 


Alla mia Musa, dal mondo, 
il Caso, pertanto, comparte 
l'estro suo proprio fecondo, 
‘che non ne Uguaglia mai l’arte. 




















questa vermena, 


j vaso muor que mei 
un. d ventaglio l'ha incrinato. 
fi colp? {o sfiorava appena appena 

pon ti fieve tumor {Pha rivelato 


Ma la sottile € muta incrinatura, 
jl cristallo assiduamente, 
invisibile e sicura, 
tutto il giro ne ha fatto, lentamente. 

Se ne fuggiva l'acqua, ad ora ad or: 
e il fiore bello jnaridi, frattanto. 
Nessuno, attorno, Se n'è acc 
Non lo toccate, poiché il vaso è infranto. 


Cosî, la mano jidolatrata, spesso, 
sfiorando appena il cuore, lo ferisce. 
Si fende il cuore, allora, da Se stesso ! 
e il fior dell’amor Suo s'naridisce. 


| Ancòra intatto alla luce del mondo, 
crescere avverte in un sommesso pianto, 
quel tormento invisibile e profondo: 

Non lo toccate; poiché il cuore è infranto. 
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AGE o neri — tutti, amati € belli 
occhi infiniti han mirato l'aurora, — 
Dormono, adesso, in fondo 


È ai loro avelli . 
ma il sole sorge, Ogni mattina, ancéra, 


GLI OCCHI 


Pitt soavi dei giorni, notti belle 
occhi infiniti, al mondo 








Non han pit Sguardo, chiusi e sigillati? 
Non credo, no, che sia cosa possibile, 
Certamente, laggiti, si son voltati 


Verso un mondo che chiamano Invisibile. 









Come gli astri Scomparsi dietro i monti 
ci lascian, ma dimorano su in cielo, 
delle pàlpebre Sotto il denso velo, 

de pupille, anch'esse, i lor tramonti. 
Azzurri 0 neri — tutti, amati e belli — 
‘erso qualche immensa aurora, 
‘0 tenebrosi avelli, 
( ono ancora, 





y IDEALE 


jara. Il cielo, profondo; 
tra riposa. 


è ancora sul finm 


ii, in portento, 
‘età ventura. 






Quando sja giunta col suo fulgore 
quella immensa stella lontana, 
ditele che s'ebbe il mio quote, 


ultimi della razza umana | 










S° Sapeste quanto 
non avere un 


innanzi all 
talvolta 


Mai accora 
focolare, 

a mia dimora, 

» Verreste a Passare, 





Se sapeste quanto è mai duro, 
per un'anima sola e maldestra, 
non accògliere uno sguardo puro; 
uardereste alla mia finestra, 
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con una carezza leggiera. 
Vi porto; alle orecchie commosse, 
— dei vostri capelli al tremore — 


il sospiro che le fa 10SS€ 
con dolci parole d’amore. 


Son io, che per voi 
e vi aiuto & dissimulare 
o il vostro sorriso furbetto, 
‘o le lagrime pronte & sgorgate. 


la sommetto è 





DAVANTI ALL’APOLLO DEL BELVEpY 
DER, 









Fao à, È 
[ orizzonte in noi Versa ]’ i 
ui esultanza o il cord, 


La bellezza del corpo, è l’amplesso esemplare 


ella stessa Natura, 
‘essenza inperitura 
che riempito. 
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al nevischio, il sole, toni color di rosa: 
ji cielo di novembre avea l'aria festosa 
Ap rofittando della bella giornata, 

ia pelliccia, tu bene imbacuccata 


varcammo, 
[ganti, 


viale la porta luminosa, 

livida e freddolosa, 

mano un maz- 
[zolino — 

nella folla, il cammino; 


aprendosi a fatica, 
tra gli abiti di lusso € le ricche tolette, 
’ di violette. 


per offrirci, tremando, quel po 


del candido 
quando una bimba in cenci, 


ci corse & UN tratto incontro in 


Aveva indovinato, ch’eravamo gioiosi. 
E s'era detta certo: Saranno generosi 
Gi offrì, timida, i fiori, © i 
volgendoci un sorriso 
Veder quella bimbetta, 
Uccisa dall'inverno, 


tra i colpi della tosse. 
ina gran pena era! 
porge® la primavera... 
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Ai poveri ditini, geloni s i 
To sentivo il 


i * 3 ; [sare 
Ogni gaiezza, adesso, in Nol venne a Mancare, 
i Serbammo, fino a sera, la Timembranza amara, 


i aremo l’elemosina, quest'inverno, mi 


a Cara] 



























GLI OCCHI DELLA DONNA 


‘Eden risfolgorava di sua beltà priméva. 
occhi alla gran luce, Eva, 


Serrati ancéra gli 
appen@ concreata, posava St di un prato, 
o Adamo addormentato. 


avendo al proprio fiane 
Per il male futuro — che tramava il Ribelle — 
forme, stupendamente belle. 


Il vélto luminoso, nella chioma annegato, 
poggiava mollemente sul braccio ripiegato 

con la pelurie fine sotto l'ascella bianca. 

E, dal grazioso etibito alla robusta anca, 

una linea perfetta, in vaghi movimenti, 
scendeva, ondoleggiando, fino ai piedi splendenti. 


erano, le Sue 


creatura. 
che la Natura 
ncantata, 


Dio rimirava, fiero, la propria 
Preso egli avea, d’attorno, tutto 
offre di meglio al mondo, con la mano î 
al fine di abbellire la donna addormentata. 
Raccolto aveva infatti, per poter profumare 
| l’àlito suo, la brezza delle convalli chiare. 
@ Per animarle i seni — ‘gioielli senza pari — 
l'armonioso ritmo avea rapito al mari. 
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Ella parlava in so 


810, e quel dolce 
lo avea preso agli i SS 


uccelli canori dell'azzurro 

Per i capelli morbidi, 
Sottratto aveva, al sole, 
Per la carne superba, a 


tutti d'oro, fulgenti, 
1 suoi taggi lucenti, 
Vea tolto le Tose, 
Ecco: si desta... D 
l’ultimo sogno svola, 
Sotto i suoi cigli bassi 


alle pàlpebre SOmnacchiose 

grande farfalla hera,., 

+ S'irtadia una chimera... 
Allora, Dio — visibile trairoveti fiammanti — 

‘volle, in un sol compendio, sommar tutti gli in- 


E sotantti [canti 
di quella creatura dormente senza veli. 


E pose, nel suo sguardo, l'immensità dei cieli; 
DI boa 








PER SEMPRE 


mi dicesti. Còlsi quel «sempre 


Fi er sempie » 
[a volo. 
Ma non sarà per SempIe. Cost, vuole il destino, 
: la morte lo ghermirà per primo : 


uno di mol, 
im cipresso, s'addormirà, da solo. 
ian veduto i marinai, dal molo, 
in po tornare il brigantino. 

Ma n'è partito, un giorno, via, pel mare turchino. 
Pit nulla. S'è perduto, frai ghiacci, tà, del Polo. 


Per vent'anni, 
to, pavesato, 


ras vent'anni, le Ton 
 Ma,in questo aprile, i 
amore mio, quel 
[giorno... 

che non han più ritorno. 
due labbra 
[mortali ? 


«Per sempre” m'hai giurato, 


To penso alle partenze, 
«Per sempre |». Che vuol dire, SU 
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Fu la Tovina, allora. Nessun rumore umano, 
Vipere e gufi. Campi, tutti di fiori avari, 
Giacéano attorno, infranti, i pòrfidi più rari. 
Gli sterpi avevan Teso, ogni sentiero, vano. 
—_Rimasi a lungo, a lungo, solo, col mio disastro. 
Oh! Giorni senza un raggio, e notti-senza un astro, 
Seguirono infiniti... Vissi, fra quegli orrori. 


tu mi sei discesa, come, dal ‘cielo, manna, 
albergarvi i nostri dolci amori — 
lel palazzo, feci la mia capanna. 


LE LAGRIME 
















« inquant'anni \», insinua lo specchio. 
E mi rassegno, mio Dio | 

Solo, È questo il gran tribolo mio : 

piango meno, quanto più invecchio. 


e le pene e i malanni, 


Di tutt 
(e mi onora) 


che affliggono gli altri 
jo pure, partécipo ancora, 
non ostante il peso degli anni. 


Oh | Tènera polla SOrgiva, 
‘sgorgante dal cuore allo specchio 
degli occhi | Son fatto st vecchio, 
‘che quella, di già, inaridiva? 


Pei tanti fratelli in dolore, 
per me stesso, non ho più quel pianto, 
ch'è sollievo di un attimo, e incanto, 
a tutti gli affanni del cuore? 


ollecitudine, 


dt 4 3 . . Ss 
Anche ieri, coll S 
misero affranto, 


__ che gelo! — a quel 
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sf, ho dato: ma senza un com 


Ho dato: ma per abitudine. Pianto, 


E quel vedovo, poi, desolato 
(senza trarmi, l'altr’ieri, due Stille 
di pianto dalle pupille) 

il suo strazio mi ha pur confidato | 


Dunque, è vero? Il cuore si Spossa, 
come invecchiano il corpo ed il vélto. 
Andrò curvo, in me solo raccolto, 
senza lagrime, sino alla fossa? 


Ma questo, è morire di già | 
Ribelle alla tua legge dura, 
t'ingiungo, crudele Natura : 
serba intatta, in me, la pietà. 


Le rughe? Le chiome imbianchite? 
Le accetto. Con qualche amarezza. 
(__—’Ma le lagrime, infino a vecchiezza, 
| —’‘non mi siano inaridite. 











CAN ZONETTÀ 


‘Aprile È tornato, carina : 

ne splende ogni goccia di brina. 
fatti i nidi, st a lungo azzittità, 
son pieni di rilli e di liti. 
Tlaria È pura: Ti cielo, leggiero. 
E fioccan, St ogni sentiero, 
come giti da invisibili stelle, 
piume di tortorelle. 
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ARE POETICA 





usica, sovia ogni cosa l 
È LImpari scegli, per questo : 
più yago solubile € lesto, 


cor nulla che pesa 0 che posa. 


Pupilie, oltre i veli, più belle ! 
Gran sole, che trema e trasale... 
smorzato da un cielo autunnale, 
formicolfo blu delle stelle... 


Non colore !... E sfumato, il contorno | 
Ché mai sfiimeremo abbastanza. 
Lo sfumato solo, fidanza 
sogno a Sogno; ed il flàuto col corno. 


Fuggi l'arguzia assassina, 
e il riso, € quei frizzi da sciocchi, 
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che del cielo fan 


È tutt’aglio di b 


Chi dirà le sue colpe alla Tima ? 
Quale negro, qual sordo monello, 
ha inventato quel falso gioiello, 


che suona Vuoto sotto la lima? 


Musica, ancéra ! E di dentro, e di fuori | 
Sia il tuo verso la cosa involata 
‘a un'anima che se n'è andata 
a cercarsi altri cieli, altri amori, 


E sia come la buona avventura, 
Sparsa ai soffi d'un fresco Mattino, 
| che disfiora la menta ed il timo. 
Tutto il resto, è letteratura, 











‘TRE ANNI DOPO 





pinta ja porticina che stridula vacilla, 

ho passeggiato a lungo nel piccolo giardino 
cosî dolce al chiarore del sole mattutino, 

che accende in ogni fiore in'umida favilla. 


‘Tutto ho rivisto, uguale. La pergola che brilla 
di pàmpini festosi, e il vecchio gelsomino. 
un pianto fino fino ° 


Ripiange il piopp9; ancora, 
e un chioccolio d'argento, tenace, rizampilla. 
Le rose, come allora, han palpiti odorosi | 


sì déndolano al vento i gigli superbiosi, 
Riconosco ogni aliòdola, nel cielo, Su, di opale. 


edi la piccola Vellèda, 
do in fondo a quel viale, 
o di timo e di resèda. 


Ritrovo ancòra ill pi 
che un po' si va sfaldan 
trepida, in un profumi 
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“sa 


UNA DALIA 


E Ortigiana insensibile dall’ 


o occhio opaco e bruno 
che s'apre con lentez Ò 


za come quello d'un 


lè) 
il tuo gran dorso splende al par d'un marmo a 








Fiore carnoso e tieco, no: 
Ta bellezza serena delle t 
svolge — ma senza ardore 


n spandi aroma alcuno, 
ue forme elette 
— sue musiche perfette, 





Neppur di carne, odori: di quel sentor che, 


È [almeno, 
mandan le villanelle, quando ammucchiano il 


p fieno, 
‘Troneggi come un Idolo, che dispregia gli incensi. 








_R gina im erturbàbile, cinta di sete e d’oro, 
- li senza orgoglio — il tuo capo inodoro : 
e, agli effluvii dei gelsomini intensi. 





dà 








SOLI MORI BONDI 


i un'alba la chiarfa 
versa Sui prati affranti 
la malinconia 
di soli tramontanti. 
E la malinconia 
culla con dolci canti 
il cuore che si oblfa 
nei soli tramontanti. 


E sogni inconsueti, 

come soli morenti 

sulla sabbia dei greti 

— fantasmi evanescenti — 
sfilano via quieti, 

sfilano {enti lenti, 

come soli morenti 

sulla sabbia dei greti. 
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I{ singhiozzi Vespertini 
dei violini 
nella nebbia autunnale 
mi riempion tutto il cuore 
d'un languore, 
Sempre uguale, 


Triste triste, trepidando, 
allorquando 
Suona l’ora, 

il mio cuore si sovviene 

delle grigie antiche pene : 
(e si accòra. 


.. Ed allora, Stento e lento, 
me ne vado via col vento, 


‘nza 1 ona: di pietà 
come una foglia morta. 








ì 
0 
} 
È 





jtuo cuore. un bel parco — eletto e vario — 
, al ritmo EE ‘bergamasche, 


su toni un po' leggieri, 
e e la vita opportuna, 
di credere ai piaceri : 


e quel canto si mesce a un chiar di luna 


malincònici e tranquilli, 


dai lumi 
ei Lo tra le frasche, 


che fan sognar 
e singhiozzar gli 
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PASSEGGIATA 





I cielo cosî pallido e gli alberi irreali 

sembrano risorridere a' bei costumi 
che ondéggiano leggieri, in flutti agili 
con lànguido abbandon 


chiari, 
€ rari, 
o e con palpiti d'ali. 

Ondula un vento blando 1 
e la luce del sole, filtrando 
pei tigli profumati che ombr 
si atteggia a moribonda, sfac 


a vasca cristallina 
bionda e Uguale 
éggiano il Viale, 
endosi azzurrina, 

L; Provetti vagheggini, e dame civettelle 

(di assai tènero cuore, ma piuttosto incostante), 


ci sparpagliamo a coppie di amata con l'amante: 
e i cavalieri audaci assèdiano le belle. 












Le dolci mani esperte, talvolta, birichino 
._ ben sanno, impercettibile, donare uno schiaffetto 5 


ch'è ricambiato, a volo, da un trepido bacetto, 
posato appena in punta del dito pit piccino. 
i hé la cosa è grave, e alquanto impertinente, 


Qui punita d'uno sguardo severo : 





GLI INGENUI 













alti tacchi col lungo guardinfante, 
cangiarsi del terreno e del vento, 
rillàvano un momento, 

piccante \ 


ottavall gli 
così che; nel 
talvolta» le caviglie b 
siibito intercettate... E il giuoco era 
tfalvolta, anche, un insetto geloso, col suo dardo, 
| pinacciava le belle, sotto i rami e le fronde. 
Pirano lampi, allora, di fresche nuche bionde : 


e il dono estasiava il nostro folle sguardo. 


| Nel tramo 


o, ambiguo, di- 
li [sfatto — 
| te belle, al nostr sognàvano obliose, 

| bisbigliando parole cosî strane € speciose, 

che, da quel tempo, il cuore ci trema stupefatto. 


nto d'autunno — Jent 


o braccio, 
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[ [pa scimmia, di ghingheri abbigliata 
che un fazzoletto m 


orbido di trina 
gualcisce nella sua 


mano guantata, 
mentre un negretto, in veste tutta r 
si volge intorno al braccio il tun 
della sottana greve di balasci, 
attento ad ogni piega e ad ogni mossa, 


Ossa, 
80 Stràscico 





Non perde mai di vista, la scimmietta, 
È il niveo scollo della bella dama, 
o opulento tesoro che richiama 
di antiche Iddie la nudità perfetta. 










Il negretto — assai pit della bisogna — 
solleva a quando a quando (il furfantello |) 
quel prezioso e soffice fardello, 
per veder ciò di cui la notte Sogna. 


| Ella ascende pomposa la scalea, 
senza mostrarsi, poi, troppo sensibile 
insolente — e ben visibile — 

















FANTOCCI 





caramuccia e Pulcinella, 
alleati di gherminella, 
gesticolat» neri, di sotto alla luna. 
Frattanto, l'esimio Dottor Balanzone 
va ricercando con somma attenzione 


le mèdiche piante tra l'erba ormai bruna, 


Allora, sua figlia, piccante musetto, 
quattone quattoni, per il vialetto 
si sguiscia discinta, correndo all'agguato 


del suo. seducente pirata spagnolo, 


di cui senza tregua vin notturno usignolo 
rigrida l'attesa, così, a perdifiato. 
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MANDOLINA TA 





donatori di Serenate, 
con le lor belle che stanno 


a sentire 
st scambian parole un tantino insensate 
di sotto alle fronde, soavi a Stormire, 


Ed ecco qui Aminta, ed ecco tà Tirsi ; 
ed ecco Clitandro, l'eterno fedele. 
E c'è pure Damis che — inutile a dirsi — 
ha rime distinte per ogni crudele, 


I loro giubbetti, di sete preziose, 
i lor guardinfanti con tanto di coda, 
la loro gaiezza, le vesti alla moda, 
e l’ombre azzurrine, un po’ troppo leziose, 














A GLIMENE 


istiche barcarole, 

romanze senza parole 
poiché j tuoi sguardi aneli, 
fiori color dei cieli, 


ela tua voce strana, 
melodia sovrumana; 
eterea visione, 
che turba la ragione ; 


poi che \'aroma insigne 
del tuo pallor di cigno, 
e l’ebfirneo candore 
del tuo soave odore, 


e tutto il tuo sembiante 
musica inebriante 
di angeli perduti, 
suoni € profumi acuti, 


han sull’alme cadenze 
di aèree rispondenze 
suaso l'anima mia: 
e cosf sia. 
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IN SORDINA 





È Ness penombra, che smuore 
dai rami al morire del Biorno, 


compenetriàmoci, amore, 
del fondo silenzio d'’attorno, 


Fondiamo le anime, i cuOTI, 
i sensi smarriti e beati, 
ai vaghi sognanti langnori 
dei pini, e dei fiori sui prati. 


Socchiudi le palpebre : 
sui dolci tuoi seni le «brac 
Dall’anima fatta obliosa, 
ogni pensiero discaccia. 


€ posa 
cia. 


Lasciàmoci lievi, cullare 
dal morbido soffio olezzante, 
che ai piedi ti giunge, a ondulare 
lo specchio dell’erbe, tremante. 





:NTIMEN RALE 





el vecchio parco, tutte gelo € ab- 


er le allee d 
{bandonate, 
due figure evanescenti, poco fa, sono passate. 
Fanno entrambe gli occhi morti, ed entrambe 
i {i tabbri spenti, 
che fanno, appena appena, percepire i loro 
[accenti. 
Per le allee del vecchio parco» tutto gelo e ab- 
[bandonato, 
ie del pas 


o evocato le memotl 
i [sato. 


‘due fantasmi hann 
che oramai non 

{torna più?» 
rresti tu? ». 


Lo ricordi il dolce tempo, 
È E perché, chio lo ricordi, ora qui vo 
IA mionome, ilcuorti balza, come allora ti balzò? 

come allora? 


1 Di’ » ti appaio in sogno ancora, 
[ Ebbene, no DI 


er 
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“Oh, Neppure lo Ticordi quell 
delle nostre labbra Unite ? 





Sim 
x [ghiero 1, 
«Il domani è dileguato, Verso un cielo nero 


Procedean le due figure, 





LA MIA STR ADA 





il fango dei marciapiedi, 





1 chiasso delle osterie, i 
le platani affranti, che sfogliano nell'umida 
[nebbia i lor tedi; 
l'omnibus, fiero uragano di vecchie ferraglie © 
[di mote, 
che cigola € stride, sconnesso, fra mezzo alle 
[quattro Sue ruote, 
verdi e 1OSS€ volgendo d’attorno, guarding0, 
[lentissime occhiate ; b: 
e frotte di allegri operai, che lancian spavalde 
[buffate 
d 
sul naso agli agenti di polizia ; “i 


selciato che sdruc- 


dalle lor pipe 
ti e di muri; 
[ciola via; 


‘sgrondare di tet 
| bitumi affossati ; & ruscelli, di fogne rigtirgito 
fimmondo. = 


la mia strada : con un Pa- ©. 


_. È questa, quaggiti, 
[radiso, là in fondo. — 
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ARIETTA OBLIATA 


15 l'estasi tutta languore, 


è la gran pena d’amore, 
Son brividi di arboscelli, 


son brezze attraverso le rame, 
È, verso il grigio fogliame, 
Il coro dei piccoli uccelli. 


O mirmure fresco, serale | 
. Cinguetta, bisbiglia, trasale. 
- Somiglia al lamento dirotto, 
| che l'erba agitata Sospira. 
iS E par, sotto l’acqua che gira, 
| il sordo rullare dei ciòttoli. 

















ROMAN ZA SENZA P AROLE 


n pianto mi piove nel cuore, 
19) col bruir della pioggia sui tetti... 
Che è mai, questo dolce languore, 
| che tutto mi pènetra il cuore? 


fe O dolce bruire di pioggia, 
per la terra, le strade, e Sui tetti | 
Oh! per un cuor che si aduggia, 
il pianto che piange la pioggia ! 


Vi'ha un pianto, ma senza ragione, 
| qui, dentro il mio cuor che si accòra.. 
| Inesplicata passione ! 
CGordoglio, ma senza ragione | 


Fra le pene, è la pena maggiore 
ere nemmeno perché, 
dio 0 d'amore, 


‘è tanto dolore. 


mon SAP 
senz'ombra di 0 


nel mio cuore © 
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ARIETTA ANTICA 





T cémbalo, baciato da una m 
luce nel grigio-rosa della Sera squisita, 
mentre con un frusciare appena appena d'ale, 
un'arietta ben vecchia, amòàbile e Sbiadita, 

Tivàgola sommessa, un poco spaurita, 
nel salotto, odoroso di lei, che ne trasale. 


ano d'opale, 


Quale incanto è mai questo, che culla lenta 


E {mente 
l'anima mia dolente, e lieve l'accarezza? 


che vuoi, musica blanda ricolma di dolcezza? 
BI vuoi, da me, giocoso ritornello indolente, 
che morirai tra poco, laggiù, dentro la brezza, 
| pei vetri un po” socchiusi verso il giardino aulente? 











SEMPLI CE AFF RESCO 





po verde e ul po' 


a fuga è un 
dei clivi dei colli e dei fiumi, 


al paluginio primo dei lumi, 
che intérbida, attorno, ogni cosa. 


Toro, nei freschi ruscelli, 


s'insànguina teneramente. 
Ginguettano, languidamente, 
tra gli alberi bassi; gli uccelli. 


Oh, tristi, ma solo in sordina, 
arenze | 


codeste autunnali app 
E l'anima inia vespertina, 
trasogna in sj stanche cadenze. 
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ACQUERELLO 





poi frutti e fiori, éccoti foglie © rami 
e il cuore innamorato, che solo a te si affida 
Non lacerarlo, amore, con le tue bianche mani | 
e che agli occhi tuoi belli, l'umile dono atrida - 
Ròrido tutto io giungo della fresca rugiada, 
che mi ghiacciava in fronte il vento alto e canoro, 
| Fa'che a' tuoi piedi io posi, dopo la lunga strada: 
Sogni i cari istanti, che mi daran tistoro. 


— Sovra.il tuo fresco seno, fammi adagiar la testa, 
‘a Tonzante ancéra de’ tuoi baci amorosi, 

a placarsi, amore, quella buona tempesta | 

o mi addorma tm poco, mentre anche tu 





: di 


[riposi. 








SPLEEN 


e rose eran tutte di fuoco, 
e l’èdere tutte nere. 


anche un poco, 


Se tu ti allontani, 
bufere. 


tinàscono in me le 


ro e tènero, il cielo. 


*Troppo azzuI 
quel lànguido mare. 


troppo verde, 


Temo sempre — € n'ho il cuore di gelo — 
che tu, cara, mi debba mancare... 


Dell’alloro di foglie laccate, 
ho fastidio... E del bosco, anche, ahimè | - 
ampagne assolate. 


E di quelle c 
l'infuori, di te. 


E di tutto... AI 
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COLLOQUIO MISTICO 


I 


io mi ha detto: « Figliuolo 
bisogna che tu m'ami. Tu li vedi, 
i miei fianchi trafitti ; il cuore mio 
che sànguina e che raggia; i piedi offesi, 
che con il dolce pianto i 
la Maddalena irrora; e queste mie 
braccia, dolenti sotto il peso greve 
 de' tuoi peccati... ‘Tu vedi la croce, 
la spugna, il fiele, i chiodi.... E tutto ciò, 
t'insegna a non amar, nel tristo mondo, 
| ove la carne impera, 
Mi ‘che la mia Carne e il Sangue mio, figliuolo : 
cela DISSIRE mia nella mia voce. 


rorir per te, fratello mio, 
Pad dna; igloo nello Spirito ? 








noli 


o] LI ini 


IL 


« Signore ! 


Ho rispost® è 
a mia, dalle tue labbra parla. 


L/anim i 
È vero, ch'io ti cerco e non ti trovo. 
Ma come amarti ? 

Non vedi la bassura n cui mi torco, 


mentre l'anima tua, come una fiamma, 


perennemente sale ? i x 

O sorgente freschissima di pace, 

ch'ogni assetato anela, ahimè, considera 
fe mie tristi battaglie... 

E adorare dovrei la traccia santa 

dei passi tuoi, 

con queste mie ginocchia, sanguinanti 

pel lungo, infame, serpeggiar nel fango? 
E, tuttavia, ti cerco 

in un eterno brancolar di cieco... 

Vorrei che l'ombra tua vestisse almeno 
la mia vergogna. 

Ma un'ombra tu non hai, 

o saliente Amore, 0 Fonte calma, 

che amara è solamente a chi non brama 
se non dannarsi : 0 Luce, tutta luce, 
meno agli occhi su cui preme la pàlpebra 
un bacio greve ». 
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«Bisogna che tu m'ami| 
Poiché son io, quel Bacio : universale, 
La Pàlpebra, son io. Son io, quel labbro 
di cui tu adesso pali, 
o mio povero infermo... E quella Febbre 
che t’agita, son io: sempre, ed ancéra. 
Bisogna osare amarmi. 
L'amore mio, trascende senza ambagi 
dove il tuo non ardisce avventurarsi 
co’ suoi passi di capra. 
E rapirti saprà (siccome l'aquila 
rapisce un lepre), su, verso i mirtilli, 
che un chiaro cielo irrora di rugiade, 
Oh notte mia chiarissima | 
©h gli occhi tuoi nel mio chiaror di luna! 
Oh, quel letto, lassti, di luce e d’acqua, 
all'imbrunire...... 
tutta quell'innocenza e quella pace ! 
Amami! Sf: quest'unica parola, 
è il mio verbo supremo. 
I — il solo essendo a Iddio — 





<= 





IV 


«Signore, © trop] i 
"Tremo e non 050, Amarti 


jo. No, No, non ardisco. 


Amare te? 
non 059; no. i 
Rosa immensa del pur, 

Vènti d'amore ‘o tu, Compendio sommo 
di tutti i Cuori santi ; 

che posi unicamente 


Non voglio. Io sono indegno | 


Ape casta, 
sui bianchi fiori d’'innocenza in boccio, 


come amarti potrei? Padre, Figliuolo, 
Spirito ! E che? Siete voi, dunque, folli? 
To? Proprio i0, Signore ? 

To, peccatore immondo € tracotante, 
che professando vo, su questa terra, 


il male come un’arte, 

e che infusa nou m'ho per tutti i sensi 
(gusto odorato tatto udito vista), 

e in tutte le speranze ed i rimorsi, 

se non l'èstasi, ahimè, d'una carezza 

in cui soltanto il vecchio Adamo brucia? ». 


V 
«Bisogna che tu mami. Io, son quei Folli 


ch'èi nominati. Io sono il nuovo Adamo, 
che divorando va quel vecchio Adamo 
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a tua Parigi, la tua Roma, e Sparta : 
la tua Sodoma, figlio |), î 
siccome un poverello, nel suo brago, 
i cibi immondi. 

Un fuoco, è l'Amor mio, che l'insensata 
carne consuma, 

e tutta la evapora in un profumo: 
il Diluvio, che dentro i flutti suoi 
ogni mal seme spegne, 
ch'io stesso seminai, perché drizzata 
fosse un giorno la Croce ov'io mi muoio; 
e in un prodigio di Bontà, tremendo, 
qui ti potessi stringere al mio cuore, 
trepidante e domato. 

Ama, figliuolo! 

| Esci dalla tua notte, alfine, ed amal 

Sf: dall’eternità, 

anima derelitta, in me si affonda 

Sa pensiero che tu dovessi amarmi, 















wi: 


puo, giustizia inesorabile, 

ar perfino la virtii? 

5? Perché, vedi? Adesso, crolla 
‘volta; sotto cui questo mio Cuore 
ormai, la propria tomba. 
pi sento © me fluire il firmamento. 

ti dico: Signore | Rat 
Da e a me, qual è la strada? Dimmi | 
rèndimi la tua mano, 

cosf ch'io possa sollevare questa 


carne accosciata mia, 
e questa mia dogliosa anima inferma | 


Ma ricevere, Un giorno, 
il tuo celeste abbraccio, è mal possibile ? 


OnL!Si! Poterlo ritrovare, un giorno, 


jà sul tuo dolce petto, 
jà sul tuo cuore, che fu il nostro cuore, 


quel tiepido cantuccio, dove allora, 
il capo dell'Apostolo posò lb. 


VII 


È} possibile, sì. Purché tu sappia 
meritàrtelo, figlio... Ecco: bisogna 
che andar tu lasci l'ignoranza inferma 
del cuore tuo, verso le braccia aperte 
della mia Chiesa, come l'ape vola 
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al giglio spalancato. 
Accosta, dunque, le tue labbra, figlio, 
a questo orecchio mio. Vèrsaci dentro 
per umiliarti, coraggiosamente, 
fa tua schiettezza in piena. E dimmi tutto, 
senza un'ombra d'orgoglio e d' esitanza, 
M°offri, cosî, raccolti in mazzo, iî fiori 
del pentimento tuo. 
TIiberamente poi, semplicemente, 
vieni al imio desco. Ed io, 
benedirti saprò con una cena 
dilettosa cosf, che infino gli Angeli 
l'han gustata con gli occhi solamente. = 
E il vino, allora, tu berrai, figliuolo, 
della mia vigna eterna: la cui forza, 
la cui dolcezza senza eguali al mondo, 
germogliare faranno il Sangue tuo 
‘alla immortalità. 




















ERE 


e in quel Mistero, per il quale 
a tua con la tua, carne. 








è tradimento ; 


i la vita 
senzi > jl Padre mio sublime, 


serché ti accòrdino 


Tadre mia, | 


d'essere nell’esilio sulla terra 
che regala fe sue lane 


za un sol grido ! 0 il tenero fanciullo 

sel SIIT E IUS 

estito sol di limo € d’innocenza ; 

VI DE n . 
ciò ch' Io stesso fui, 


pi d'Erode e di Pilato, 


simile in tutto a te, figliuolo mio, 
er patire € morire, iniquamente, 
questa mia morte infame. 


E per rimeritarti d'ogni zelo 
nei tuoi doveri santi 
(per quanto dolci sian, di per se stessi : 
e dolci d'ineffàbili sapori), 
io ti farò gustare, sulla terra, 
le mie primizie : la pace del cuore, 
la gioia pura della povertà : 
e le mie sere mistiche, figliuolo, 
quando l’anima s'apre alle sue placide 
bianche speranze ; e crede, allor, di bere 
al sempiterno Calice divino. 
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ch'io le promisi; e sovra un cielo pio 
scorre la luna; e suonan gli angelus 
neri e rosa, attendendo l'assunzione 
nella mia luce, 

il risveglio senza fine 

nella mia concreata Chiarità, 

La melodia de' miei perpetui osanna, 
e l'éstasi infinita, e la scienza 

d'essere finalmente in me, per sempre, 
per entro l'ineffàbile raggianza 

delle tue pene, finalmente mie, 

che tanto amai ». 





















VIII 


«Ah, Signore ! Che accade? Eccomi tutto 

in lagrime di gioia inesprimibile | 
«La voce tua, Signore, 
mi ha fatto tanto bene e tanto male: 
(e il male e il bene han, poi, lo stesso incanto. 
ido... Io piango... Ed è per l’aria, intorno, 
squillo d'una biccina di guerra 


q io vedo Angeli bianchi e azzurri 
| 5u pavesi d'argento... E, a quello squillo, 
| balzo in un fiero allarme... 





To sono indegno, È vero ; 


mio ‘Dio, la tua clemenza. 
lio, ahimè, ma quanto ardore ! 


quale trava 
a Te, tutto in trabocco, Dio, 
anche se, dentro, 


preghiera, 
to immenso, turbinando, 


prescelto. 


za che svelava 


“Ga ca 


to il mio tremare to. 


« Povero figlio mio | Questo, io volevo » 
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RAVVEDIMENTO 


1 cielo è, sopra i tetti, 
tutto una immensa calma, 
un àlbero, sui tetti, 
déndola la sua palma. 


Pel gran cielo che smaglia, 
ina campana plora. 
Sul pioppo che si staglia, 
un uccello si accora. 


Mio Dio, mio Dio! La vita 
semplice, è tutta qua, 
una pace infinita 
viene dalla città. 


Ahimè! Che cosa hai fatto, 

dimmi, che hai fatto tu, 

__—‘alimè, che cosa hai fatto 
della tua gioventi? 









dol’ rcricmòQtttoiotettette tte eee n 





PIERROT 


elle vecchie canzoni defunte, non è più quel 
[sognante lunare, 

n ri ritratti degli avi ridea da un battente 
dee [di porta. 
La fresca gaiezza si è spenta. La corta candela è 
[già morta. 

solo un for gramo fantasma, quest'oggi, ci viene 


[a trovare. 


Fd ecco, che al gelido orrore d'un lungo baleno 


[profondo, 

Ja giubba, che trèpida ondeggia nel vento — chi- 
[mèrica e bianca — 
tia l'aria d'un lungo lenzuolo. La bocca dogliosa 
[spalanca, 
sotto i morsi di un 


[vèrmine immondo. 


cost ch'egli sembra strillare, 


Col frullo d’un volo di nòttole, che via per il 
buio divaghi, 








le bianche màniche, all’aria, fan segni Fantàstici . 
e Li 


S [vaghi, 
- ; lica alcuno, dal cupo silenzio del 
ind [mondo, 
di 


chi, ha due squallide buche, che un fò. 
Per OC n 


[sforo, in lampi, divora, 
la biacca da màschera rende perfino pit Orribile 
E la biacca. 


[ancéra 
el 6lto ch’ esangue si affila nel naso di un 
quel v 


[moribondo, 








PAGLIACCIO IMBONITORE 


1 palchetto, dal quale tuona un'orchestra pazza, 
[ stride sotto le piote di quel magro pagliaccio, 
che arring@ sussiegoso, senza Verun impaccio, 

i gonzi scalpiccianti, lf giti, dentro la guazza. 


Il gesso sulla fronte, sulle guance il rossetto, 
strabiliano... Pèrora, e si tace d'un tratto. 
Incassa calci al retro, e ride sodisfatto. 

Bacia la gran comare : È sfrena un suo balletto. 


Imbonimenti e lazzi, rapiscon tutti quanti | 
Il giubbetto @ fiorami, e quei piroettanti 
frenètici polpacci, mettono i cuori in festa. 


Ma proprio irresistibile, è la parrucca gialla, 


da cui, irrequieta, gli svetta sulla testa 
una codina a punta, con sopra una farfalla. 
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ALLEGORIA 


De pesante, incolore, l'estate 
— Reginotta attediata che presieda a mi 
se Supplizio — 
sbadigliando, si stira all’ardor del solstizio, 
L'uomo sonnecchia, a Spregio delle fatiche Usate. 


L'allòdola, stamane, non ha cantato già, 
Non una nube, un soffio... Nulla che veli e offenda 
dello spietato cielo l’azzurrità tremenda, 

| dove il silenzio sbocca nella immobilità, 


y 











ail ‘gran torpore ha vinto le assidue cicale : 
e dentro il letto scabro di pietra diseguale, 
i rivi quasi asciutti non saltellano più. 


Jalpito frenètico di luminose sfere, 
sue risacche, tutt'intorno, laggiù... 
ronzio trasuda di vespe gialle e nere. 





ni 
n 
3 Si 


LÀ LOCANDA 





uri bianchi e tetto rosso? La Locanda del 


[Conforto, 

sulla strada polverosa, dove il piede brucia © 
\Smuore. 

La locanda, è tutta gaia. Per insegna, ha il Buo- 
[numore. 


Vino fresco, pane caldo... Non occorre passaporto. 


Qui si fuma, qui si beve, qui si dorme, qui si 


[canta. 

L'oste? Un vecchio soldataccio. E l'ostessa, i suoi 
[marmocchi 

fava e striglia tutto il giorno, per mondarli dai 
[pidocchi : 


e spettégola di tutto, con th garbo che t'incanta. 


Ha la sala un bel soffitto, tutto a travi. Alle 
[pareti 
Maleck Adel e i Re Magi stan dipinti cheti cheti. 


E v'accoglie il buon profumo d'una zuppa di 
[verdura. 
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Non sentite? Ela marmitta: e il tic-tac, or 


[accompagni i 

e SUE avven_ 
[ture,,, 

Ampagna, 


della pendola che narra le più allegr 


Ta finestra si spalanca a un gran riso di e 








CIRCOSPEZIONE 


ammi la mano... ‘Tieni il respiro... Sediamo 
D sotto la quercia immensa, a cui viene a 
[spirare 

zza lamentosa, varia, tra ramo e ramo è 


ia bre ; : i ; 
zan lagrime di luna, dolci e chiare. 


ela carez 


Sulle ginocchia, immoti, gli occhi abbassiamo 
[e il cuore. 


Non pensiamo. Sognamo. Lasciamo, ai loro umori, 
la gioia che tramonta e il moribondo amore + 
e che l'ala dei gufi i capelli ci sfiori | 


Oblio d'ogni speranza | Discreta e trattenuta, 
anche l’anima nostra continui — in sé perduta — 
questa placida morte del sole che declina. 


Restiamo silenziosi, nella calma notturna. 
Non ci convien turbare la Natura divina 
nel suo gran Sonno... È Dea, feroce e taciturna. 
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EDUCANDE 


edici anni, la prima: 
Nella camera Stessa, 
Era una sera afosa, sul c 


Occhi di cielo, entrambe : 1 


quindici, ja Seconda, 
dormivano APpalate, 
olmo dell’estate. 





Toòlte ambedue si SONO, per star liberamente, 


orbido languore + 
—la bacia avidamente, 
E he Cade in ginocchio, 
 timultuosa e folle. 
| per l’oro caldo e bio 


poi. Si torce, ora, selvaggia 
La bocca sua viaggia 
ndo, fra l’ombre grigie ascoso, 


Con le trépide dita, d’un valzer fascinoso, 
a beata, intanto, scandisce la cadenza. 
tutta quanta ròsea — sorride d'’innocenza. 


òsea, ciascuna, e bionda 


pe DI EA E I 





FALSA IMP RESSIONE 


er ‘Topo trotterella, 
nero nel grigio della sera. 

Sèr Topo trotterella, 
grigio nella fonda ombra nera. 


Una campana suona | 
Carcerati, Su bravi, a dormire | 
Una campana suona < 
vi sia dolce il sonno a venire | 


Scéndano sogni buoni : 

non sognate che i vostri amori | 
Scéndano sogni buoni, 

je belle a portarvi nei cuori | 


Che gran chiaro di luna! 


Qui dentro, è già tutto un ronfare... 


Che gran chiaro di luna, 
si ostina, là fuori, a brillare ! 


Una nuvola passa i 

buio nero, come in un forno. 
Una nuvola passa | 

ed ecco: baltigina il giorno. 
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Sér Topo trotterella, Ùy 
Toseo nella luce blu. 

Sèr ‘Topo trotterella - 
in piedi, Pigroni, su, su ! 





eva 


gie fre 


PREGHI ERA DI NATALE 


esù, Gest bambinello 

— ma si, proprio quello 
che dovremmo essere noi, 
se ci preme un giorno di vedere 
Dio Padre — 
accòrdaci, allora, 
di rinascer quaggiù piccolini 
anche noi ; 
senz'altri compagni, 
che un asinello ed un bove. 
Accòrdaci, allora, 
l'ignoranza infinita 
e l’inerme pazienza, per cui 
va benedetta l'infanzia. 
Concedi che nulla ferisca 
(persino una carezza 1) 
la nostra carne innocente ; 
che gli occhi di prato € di cielo 
si sentan dolere, finanche 
al baluginare di un'alba 
appena appena in chiara : 
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né ci prenda desfo che di 

trèépido e lungo. = sto 
Gest, Gesi 

accòrdaci, dun 

di rimaner 

anche noi, 


che l’aspra Vita destina 
a un arrivo (felice o. doglioso 2) 
i sa per quale Calvario. 


Piccolino, 
que, 
quaggiù bambinelti, 


_- 











ARITHI TR RIMBAUD 
> 1854-1591 


pri 


Bio. 








DIA IN TRE BACI 


COMME 


il'era — Ul po' troppo — svestita : 
e gli alberi grandi, indiscreti, 
a chioma fiorita, 


spingeVali 1 
olenti) pei vetri. 


(spiando ins 
Giungeva le mani, discinta, 

seduta tra molli cuscini : 

e a lei di piacere — già vintal — 


fremean Quel piedini piccini. 


iii 


_- 





— 


Guardavo, uu po' pallido in viso, 
un raggio di luce festosa 
sfarfallarle dentro il sorriso : 

e sul seno, com'ape su Tosa. 


pre ta 


Baciai le caviglie, sf fini... 
Tanciò un riso dai labbri corallo, 


sgranàndolo in trilli argentini : 
un riso di schietto cristallo. $ 


Ì Cercan scampo in um nimbo di trina, 

î quei piedini, «La vuoi tu finire? ». 
È La mia prima follia sbarazzina, 

È quel suo riso... fingea di punire. 
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dietro j Suoi bei Ticeiolin 
bisbigliando perduta : « Oh 

Ma vi prego, si 
le coprii tutto il 
di risata, dai lab 
ni squillò : « Oh 


gnore...), 
seno. Un 
bri Procaci, 

» Come ti voglio | Ù, 


Ell'era-— un 

e gli alberi gran 
Spingevan la chi 
__(Spiando insole 


po? troppo — 
di, indiscreti, 
oma fiorita 
nti) pei vetri, 


SVestita : 





ATO PER L'INVERNO 


SOGN 


oglierà, d'inverno, Un coupé tutto rosa, 


j ace 
| con azzurii i CUSCINI. 


Ù sj starà bene... Un nido di baci folli, posa 
in tutti gli angolini. 


Tu chiuderai fe ciglia, @ escluder la specchiera, 
donde rabbiosi ceffi 
di tupi e di demonii, con l’ombre della sera, 


ci fanno gli sberleffi. 


Poi, sentirai sul collo un bacio, appena appena. 
7) come un ragno pazzo, dalla nuca alla schiena, 


ora, ti correrà. 


«Gércalo », mi dirai, chinando la testina. 
E daremo la caccia a quella bestiolina, 


Ì che mai si ferma, © Va. 
: In treno: 7 ottobre 1870 
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Stan gip], 
NI È È 9 Tlunare, 
Trai morbidi veli SOpita, si culla Jentissimamenty 
chiami di Caccia, pei boschi, s’odor da lun 
[echeggiara 
Da più di mill’anni, nel mondo, la trepida Ofelia 
[si avvia 
lunghesso la nera corr 


ente, etèreo fantasm 


a nivale, 
nel mondo, la sua c 


Da più di mill’anni, OSî dolce 


[follfa, 
bisbiglia le Proprie canzoni per entro le brezza 
[serale 
tocarezzai suoi seni e spiegaincorolle di fiori 
veli cullati dall acque in un bàttito lento 
1 quella sua fronte sognante, s'inelfnano i giunchi 
[canori 
> su la sua Spalla, i salici, un pianto 
[d'argento. 


W 
ve sospiro si esala. 


sfiorati, UM lie 
nel folto d’'immo- 


pai nenuf arl 
ntàno dormente, 


Per ento uno 7 
[bili fronde, 

da un nido ridesto, proviene um piccolo frèmito 
[d'ala. 

E il palpito d'oro degli astri um canto enigmatico 
[effonde. 


Il 

sotto il riso stellato 
[dei cieli, 

con stanco 


pice il Poeta che a notte, 


rcare ritorni i tuoi fiori perduti, 


a rice 
passo | € che ha visto sull’acque, distesa fra i 
(lunghi suoi veli, 
cullarsi la pallida Ofelia, siccome un gran giglio 
[bianco, 
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D ‘entro il frascame, scrigno Verde m 


acchiato 

: fa? ea 
d'oro (penombra vaga, tutta fiorita, a se 

È di fulgide coroll 


e, in cui dormono j ba 


fendendo, brusco, il folto dei preziosi ri 


ci), 
Cami, 


E allor ch ‘egli è fuggito, con Un sol guizzo, bello, 
quel sto gran riso trema, sospeso a fiori e a foglie. 
E si scorge, atterrito dal trillo di un fringuello, 
Edil Bacio d’òr del Bosco, che tutto si raccoglie, 








GLI ATTON TTI 


eri dentro la neve e nella bruma, 
alla bocca del forno che si alluma, 


coi lor culetti all'aria — e in tondo, in tondo — 


cinque bimbi in ginocchio, a rimirare 
stanno il fornaio intento a preparare 


alacremente il greve pane biondo. 


TI braccio vigoroso, Ecco, rimesta 
il grigio impasto : e lo inforna e lo assesta 
in quel gran buco chiaro e ridarèllo. 


Udir cuocere il pane, è un vero Spasso, 
mentre il fornaio dal sorriso grasso 
ricanta il proprio vecchio ritornello ! 


Stanno accosciati li, senza una mossa, 
allo stronfiar di quella bocca rossa, 
dal calore odoroso di mammella. 


Quando, per qualche tavola forbita, 
la buona pasta n'esce ritornità 
in forma di focaccia 0 di ciambella, 
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Profumate 
dei grilti, 













€ quel gran bue 
Sentono i bimbi 1 


SU verso cieli palli 


O caldo àlita Vita, 
anima Tapita 


di e tranquilli. 

Sotto gli strac 
Quell'anime di 
se ne stanno li 


ci umidi di brine, 
Dio, cost biccine, 
mute e inginocchiate, 


per incollare le faccine rosa 
(ribisbigliando chi sa mai che cosa), 
all’avvampare delle ardent 


i grate, 


Ed ingrulliti dicono preghiere, 
tesi verso quel ttitilo braciere, 
Siccome a un loro favoloso inferno. 


Con tanta foga, che le brache crépano, 


CpAMMOS camicini, messi all'aria, trèmano 
| Sotto.i gelidi soffi dell'inverno. 






LA VALLETTA DEL DORMIENTE 


n angolino verde, ove canta un ruscello 
ID) pazzo; appendendo ai giunchi le sue trine 
[d'argento, 
in cui, dal monte fiero, balena un mulinello 
di gemme. Una valletta, che ferve ai raggi e al 
fvento. 
A bocca aperta, pallido, un giovine soldato 
bagna la nuca ignuda nell'erbe fresche, dove 
dorme, disteso al sole d'un cielo annuvolato, 
in quel suo letto verde, su cui la luce piove. 


I piedi nei gladiòli, dorme. Sorride — al pari 
d'un bimbo infermo — ai sogni. Con gli occhi 
[schiusi ; ignari. 

Gillalo tu, Natura! Scàldalo. È assiderato. 


Alle sue nari ferme, ogni profumo è vano. 


‘Dorme nel sole. In pace. Con sul petto, una mano. 
Ha due gran buchi rossi, lf, a destra : nel costato. 
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L'uniche brache mie, 
Puccettino Sognante, 


time... La mia locan 


aveano un fior di Sdrtiscio 
Sgranavo nella corsa 


da? All'insegna dell’ 


To le ascoltavo, assiso 
nelle sere d'autunno, in 
gocce di brina in fronte, 


agli orlî delle Strade, 
cui sentivo rade 
come un vino in Vigore ; 


o, rimando, con l'ombre, i sogni miei fantàstici, 
| come corde di lira, tiravo i cionchi elàstici 
delle mie scarpe rotte, un piede contro il cuore, 





POVERI IN CHIESA 





Ì 
i 
arcati là, tra i banchi della chiesa, 
negli àngoli più scuri, intepiditi È 
î dai loro fiati fetidi, 


con tutti gli occhi fissi, in alto, al coro 
grondante d'ori, ed alla cantoria 
con le sue venti gole che si sgòlano 


——- 


in cantici devoti ; 

_ sentor di cera in odorio di pane — 
beati e umiliati, i poverelli 

di Dio (nostro Patrono e Sire), 
protendono risibili e testardi 


____—_ 


i loro oremus. 


Non par vero, alle donne, di potersi 
lisciare un po' coi g6miti quei banchi, 
dopo sei lunghi giorni, neri neri, 
in cui Dio non le ha fatte che soffrire. 
È van cullando, tutti intorcigliàti 
dentro pellicce strane, inverosimili, 
una specie irreale di marmocchi, 
che piangon da morire. 


-—_megr— — 
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I lerci seni es 


posti (un 
in fondo agli occhi, e 1 


miran, Sguaiato, 
un brànco di fra 


a Preghiera 
10n pre 
accivettare in 
schette incapp 


Sando 
Siro 
ellate, 

Fuori, il freddo la fame e la Tivolta 
Sta bene, Un'ora ancéra : ; 
e, dopo, nuove pene senza nome, 


Intanto, tutt'intorno, titossicola, 
naseggiando bisbigli 


Qua e là, quegli ossessi 
È da cui, perfino a ieri, 

: abbiam distolto gli occhi ai crocevia. 
Curvi, col naso in fiuto 

Sopra i messali an 
che un cane suol 


epilettdidi, 


tichi, anche Quegli orbi, 
guidar di corte ini corte, 


Van Sbaveggiando tutti quanti, in coro 
quella stupida fede da pitocchi, 
| <on lo sgranar le loro litanfe 

di I Cristo in croce (tutto ringiallito 
dal lume della livida vetrata), 
che sogna in cima al trono d'un altare, 
da quegli ossi e da quell’àdipe, 
ta quella carne dolorosa, 


t 





= 





vesti graveolenti È 


da tutte quelle 
a prostrata e ma 


i grottesco € repulsivo. 


\icabra, nel suo 


il corale sboccia 

n fiorir di scelte elocuzioni. 

toni esasperati, quando 
dove smuore il sole 

(frusciax di sete alquanto dozzinali, 

i verdi dietro le velette), 

le dame dei quartieri più distinti 

_— malazzate di fégato, mio Dio l — 
danno @ baciar le lunghe dita gialle 
ai pilastri, che porgon le vaschette 
dell'acqua santa. 
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LE CERCATRICI DI PIDOCCHI 


Uando la Îronte del bimbo, COSparsa gi 
RR RToRa 


implora il diafano Sciame dei ‘Procely, 


Ml Visioni 
di [divine 
Scendono accanto al suo letto due grandi Vemusk: 
FR, È [sorelle . 

con fràgili dita affilate, dall'unghie qi Vetro 
[argentine 


Sogni, ij 


Fan elle Sedere il marmocchio davanti all'im 
{mensa Vetrata 
agna un ammasso 
[di fiori. 
Tugiade 
[irrorata, 
natori. 


dischiusa, ove l’aria turchina rib 

E dentro la chioma sua Spessa, di fresche 

_ basseggiano i diti sottili : terribili e fasci 
Cantare egli ascolta le bocche, ansanti pian 
piano, apprensive, 

‘esàlano agresti profumi di mieli rosati, vivaci, 
fora interrotti da sfbili, da lievi gorgégli S salive, 
prese in risucchio sui labbri : o anéliti, caldi, di 
do a : [baci. 











re egli ascolta scandirsi, su molli 


Le Jor ciglia De a 
+ [cadenze, 
a odorosi silenzi... Elèttriche dita, con 
ni cooiae: {schiocchi 
commessi, fan crepitare, Per entro le grigie indo- 
lenze, 


gali, la morte agli inermi 


alle unghie re 
[pidocchi. 


di sotto 


lo introna, un vino di languide 
[ebbrezze : 

1 filo deliro di un 
(canto. 


Pigro gli sale, € 
sospiro di armonica in ansia, pe 


o si sente, sul lento svariare di quelle 


E il bimb 
[carezze, 
sorgere dentro € morire, un gran desiderio di 
[pianto. 


311 













È (Gi astri ti han pianto Tose, neg 


li orecchi gi 
LA so v [Giglio; 
Sa e l'infinito neve dalla nuca alle mani, 
— Tl'imperlò Tosso, il mare, i seni di Vermiglio, 
Noi sanguinammo inchiostro, a’ tuoi fianchi 








BATTELLO EBBRO 


giù per i Fiumi lenti, 
auntratto, io mi sentii mancare. 
bersaglio Pellirosse furenti, 
con le lor frecce amare. 


rimorchio di alzaie 
i portatori, 
presi a 


Li aveal ; 
doli ai pali 


inchiodan 
Ridermi ormai potevo, di tutti gli equipaggi | 
(o! miei grani fiamminghi e i miei cotoni inglesi 
(cessati, alle due ripe, gli strèpiti selvaggi), 
colà dove volevo, gii per i Fiumi, io scesi. 





‘fra lo scrosciare @ furia dell’aspre mareggiate, Li 
pit sordo, entro le brume, che cervelli d’infanti, E 
io corsi i flutti... ‘E l'Isole, nel mar disormeggiate, D 
gazzarte mon subirono, giammai, più trionfanti. 1 

‘Sui miei risvegli, all'albe, risero gli uragani. 
Pit lieve d'un turàcciolo, danzai per tutti i mari, A 

di grigie salme eterni dondolatori vani... 
Né mai rimpiansi l’èbete riocchieggiar dei Fari. do: 


di acerbi frutti, 


Piti soave che ai bimbi succo 
ori di sale. Hi 


l'acqua verde il mio guscio insap 


GI3 


Made 





















Lavò macchie vinose e 


vòmiti coi 
Sperdendo via, divelti, 


Mutti, 
àncora € govern sE 
B- Da quell'istante, (i 


Mmerso nel 
d'astri e di latte inf 


Poema del 


Uso) divoro l'acqua ve asi 
E un annegato, a volte, vi Scorgo Salleggiare. 
che poi, pallido e assorto, cala a fon >} 


do, e si Perde 
Spesso, tingono in guizzi l'azzurrità, delire 
musiche stanche : al ttitilo risonar delle 
più possenti dei mosti € delle eòlie lire, 
E vi fermentan, dentro, le borpore d'amore, 


I cieli io so, squarciati dai lamp 
le risacche, i cicloni. So le trépid 
e l’albe inebria 
Ho visto ciò c 


aurore, 


i. So le trombe, 
e sere : 
te in sciami di colombe, 


he i sogni s'illudon di vedere, 


... Ho visto il sole basso, tutto mistici orrori, 
| illuminar con lunghi coàguli di spume 
| € cirri violetti, tra barbagli e fulgori, 

i futti Jontananti in brivido di piume. 


_—. Notti verdi ho Sognato, dai ghiacci abbarba- 
cn [glianti; 

I affiorare agli occhi dei liquidi splendori ; 

a circolar linfe astrali, per gli etèrei cobalti ; 

: 1 e azzurti, i risvegli dei fòsfori canori. 








ea. «@ 






veli assalti istèrici dell’onde ai faraglioni, 
BOI sveriche in foia: ma senza trasognare 
Marie, ai bolsi cavalloni, 
Le barre tutte Spuma potessero immorsare. 

Urtai contro balene di arcipèlaghi strani: 
e in flore maculate con occhi di pantere... 
baleni tesi, Siccome briglie immani, 


ArCO 3 
a glàuche mandre in pàscolo tra livide scogliere. 


.. Paludi in fermentio, color delle vinacce : 
I grse/ entro cui marcisce tutto un Leviatano. 
Grollar di cieli in grandine sul cuor delle bonacce è 
e im cateratte, ® turbini, l'orizzonte lontano. 


Ghiacciai, soli d’argento, flutti iridati, schietti 
cieli di bragia, incagli in fondo a cimiteri 
di golfi, dove Draghi, mangiati dagli insetti, 
avvinghian tronchi torti, che dan profumi neri. 


A i bimbi, avrei voluto mostrar le belle orate 
dei flutti blu : che, d'oro, sciolgon lor dolci canti. 
Spume di fiori arrisero & ormeggi e a bordeggiate : 
e, dai cicloni, io m ‘ebbi ali trasumananti. 





i A me, talvolta esausto dai ghiacci poli e dalle 
| torride zone, il mare, cullàndomi in rullo, 
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VENtOSse pi 


Balle 
damente a 


Protendea fiori Stra 


Di con le 
mentre m'inginocel 


lavo trepi 


scendevano a dormire nei gorghi 


Or io, battello in panna, qui, dentro chiome 
[acquatiche 

gettanto dai marosi fra eteri di lutti, 

dove neppur la rete 


delle navi anseàtiche 
Potrebbe ripescarmi, 


carcassa ebbra di flutti. 


io, che sfondavo i rossi cieli 
libero e impennacchiato 


‘ io, che tremavo udendo bramire a cento miglia 
an accia dei Maelstròms tra l'abbaiar dell’onde, 
. Veltro dei Prati azzurri d’infaticata chiglia, 

ng0, qui, l'Europa dalle vetuste sponde, 





er entro ocèani astrali, 


ho visto. D 
al buon nocchiero. 


La i rode 
ui cieli deliri Son p 
xelle notti vaste, dormi, con chiuse l'ali, 
q Consi o 
Daan immenso d'oro, 0 mo Vigor guerriero ? 
ga 


L’albe, mi sono esaspe- 


ho pianto. 
[ranti. 


Ma tropp?» 
’futte le lune, amare. 
torpori spossanti..- 
Ch'io sprofondi nel 
[mare ! 


Ed ogni sole, atroce. 
J/acre desio mi ha colmo di 
Che la mia chiglia scoppi ! 


. Ma sol la pozza stènta, 
ramonto avvalla, 
triste, allenta 


ta fragile, che sembra una farfalla. 


Acque d'Europa anelo.. 
gelida e nera, dove, quando lt 
in bimbo accoccolato, pallido è 
la sua barchet 

To più non posso, ahimè, per i flutti tranquilli, 
battere nei traguardi le navi da cotoni, 
né trapassar l'orgoglio d'orifiamme è vessilli, 
né nuotar sotto gli occhi tremendi dei pontoni | 
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STEPHANE MALLARMÉE 


1842-1808 











APPARIZIONE 


a luna sj attristava. Serafini in languore, 
ofrale dita, entro un verziere in fiore, 
ar di olezzi, su dai pètali stanchi 


tra VApor È 
n singhiozzi bianchi. 


delle viole azzuire, traea 

Del nostro primo bacio, era il beato giorno. 

tì mio fantasticar, Per angustiarmi, intorno 

aspirava, sapiente, quell'aroma di ambascia, 

che Senza alcun rimpianto, né amaro in bocca, 
[lascia 


il sogno dispiccato nel cuore a chi lo ha còlto. 


Vagavo, dunque, l'occhio gii sul selciato vòlto, 
allor che con. il sole acceso tra i capelli, 
tu mi apparisti a Sera ridenti gli occhi belli. 
Veder credei la Fata, cinta d'un nimbo aurato, 
che, sui miei dolci sonni di bimbo un po’ viziato, 
lieve passò, lasciando dalle mani incantate 
fioccar candidi mazzi di rose profumate. 


: 
ì 





SOSPIRO 


\ Terso la fronte tua, Sorella 
d 
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I FIORI 


valanghe d'oro dell'azzurro (all'aurora 


alle È \ 3 7 
e dalle nevi eternali degli astri, 


del mondo) 
asti, Dio, i grandi calici, allora, 


pu dispice È poca x 
; vergine di disastil. 


per la giovine terra, 
Il gladiòlo fulvo, i cigni alabastrini, 
e quell'alloro etèreo dell'anime esiliate, 


fosso siccome l’'alluce puro dei serafini, 
che invermiglia il pudore dell’albe violate. 


TI giacinto ed il mirto, dal balenfo divino è 
e, di carni feminee, la disdegnosa 105% 
‘Frodiade pomposa del florido giardino : 
quella che, radiosa, un truce sangue arrosa | 


Ne traesti, dei gigli, singhiozzante il candore, 
che ocèani di sospiri interminati sfiora, 
e per gli azzurri incensi di tramonti in pallore, 


trasognando, risale alla luna che plora. 


Osanna a ‘Ne sul sistro, e a te dall'incensiere | 
Osanna, o Padre, a Le, quaggit dai nostri Limbi | 


PTT 















E lo prolunghi l'eco, Der le mig iche Sa 
in éstasi di sguardi e in scintillio di gii 


o Padre che creasti, nel Cuore gi 


Cere È ‘0 e fo, S 
càlici di Promessa al Càlice Incantato, n, 
intento a ricolmarsi d'un àlsamo di mor 
per il Poeta esausto, dalla Vita brostrato, 






RISVEGLIO DI PRIMAVERA 


ra inferma ha scacciato in esilio 

lucido: il tempo dell’arte alta e 
[serena | 

l'essere mio che un tetro sangue invena, 


e nel nana ast 
l'indolenza si stira in Un lungo sbadiglio. 


a Primave 
pInverno 


nel mio capo dolente, 


Ta, come un angusto 
[avello : 


pun tiepidir di albori 


che un ferreo cerchio Ser 


ed io, triste, m'aggiro, dietro un mio sogno bello, 
an verde sgargia, infinitamente. 


sui prati ove un gt 
Poi, cado qui tra i fiori, stordito in ebrietà : 

e, scavando col volto una fossa ai miei sogni, 

mordo la terra calda, ove spunta un lillà. 


che il mio tedio 
[trasogni. 


Ride l'Azzurro, intanto, sul gran Risveglio anelo 
gheggianti al cielo. 


dei mille uccelli in fiore, rigor 


E attendo, inabissandomi, 
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e che beata godi, dopo ogni menzogna, 

tu, che del Nulla sai molto di più dei morti, 
Perché il Vizio, struggendo la mia natfa bontà, 

m'ha, come te, marcato con la Sterilità. 

Ma fin che, nel tuo petto, non àbiti un rimorso 


i che il tuo cuore di pietra addenti col suo IMorso, 
io fuggo con angoscia, sfatto, dal mio lenzuolo, 
sgomento di morire, se mai mi addorma solo. 








PRISTEZZA D'ESTATE 


j solé, sulla sabbia, mia Ribelle dormiente, 
scalda ne tuoi capelli un bagno di languore è 
6 consumando incensi sulla tua guancia ardente, 
frammischia con le lagrime un suo filtro d'amore. 
Del bianco abbarbaglio l'implacabile calma, 

ti ha fatto dire, triste, dopo l’aspro imento : 
«Noi 1101 avremo mai, laggit, sotto una palma, 
nel gran deserto antico, un unico ipogto ). 


Ma la tua chioma, cara, è un fiume di tepori, 
dove annegare l’anima, quando ci ha fatto sazi, 
per rintracciar quel Nulla, che tu, beata, ignori. 


Io vo! gustare il bistro, pianto dalle tue ciglia, 


erchè mi doni al cuore, che tu colpisci e staz, 
l'apatia della pietra, Oppur della conchiglia. 
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B REZZA MARI NA 


\ himé | La carne è triste, _ , 


Laggiù, laggi, fuggire ! Io S 
d'esser tra ignote s 


Nulla! Né ; p 
occhi, potran t 


li libi 
ento Uccelli, ebrj hi 
Pume e ine 
archi antichi, 


È BL ano; 
Cenere questo i 


N10 cuor » Infuso 
nel vasto Mare, 0 notti ; né il chiaror fioco, effus 
dalla deserta lampada Sulla pagina Vulota 
Drotetta dal candore 5 


Immota, 

eclina ad allattare ... 
Io, partirò... Partire! © nave d'alto mare, 

Tioscillante ai venti la 8rande alberatura, 


salpa a remote Plaghe di esòtica natura | 
Un tedio, desolato d 


| crede al supremo ad 
Gli alberi, forse, 








ERODIADE 


La Nutrice. Erodiade. 


LA NUTRICE 


quella che adesso io vedo, 

è solo l'om bra d'una ‘Principessa ? 
Alle mie labbra porgi le tue dita 
inanellate : € desisti d’incèdere 

per favolosi tempi. 


ERODIADE 
Nutrice, non toccarmi | 
Il gran torrente biondo 
della mia chioma immacolata quando 
bagna questo mio corpo solitario, 
lo aggèlida di orrore : 
ei miei capelli, che la Luce intreccia, 
sono immortali. 
O donna | 
Un solo bacio, mi farebbe morta, 
se la Bellezza, in sé, di già non fosse 
la Morte. 
Qual miraggio mi trae, quale defunto 
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ci tu? Viva, davvero? O non, piuttosto, 











Mattino di profeti, adesso ve 
le sue feste accorate 
SU quelle discomparse lontananze 
10 non lo so... Mia Nutrice vai 
Entrar, tu, m'hai veduta in que 
Prigione, là, di pietra e ferro, dove 
SI trascinano i Secoli ferini 
de’ miei vecchi leoni. 
To v'incedetti incolume, fatale, 
attraverso il desèrtico profumo 
di quei vetusti Re... 
Ma, dentro, i miei terrori, 
l'hai tu veduti, dimmi ? 
«Mi arresto, ecco, sognando 
patrie d’esilio : e Sfoglio 
7 Some presso una fonte, il cui zampillo 
mi arride fresco — ; pallescenti gigli, 
che son dentro di me : 
mentre — incantati di seguir con gli occhi 
la languida caduta, tutta bianca, 
di quei sfogliati pétali in silenzio, 
per entro il mio sognare — 
i leoni si scòstano, ammusando 
l'orlo della mia tumica, indolente, 
i per ammirare i piedi piccolini 
— ch'ànno potenza di placar gli ocèani. 
Or tu, Nutrice, placa 


Tsa 
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ella tua carme antica, 

gesta mia capigliatura, 
ricorda, scompigliata, 

delle belve. 


elvagge criniere 
E poi che più non osi, inorridendo, 


{, suvvia, soccòrrimi 
itinarmi lànguida le chiome 


LA NUTRICE 
Se non la gaia mirra 
chiusa in un'urna, o figlia, 
viloi tu provar la funebre potenza 
che dorme nell'essenza 
rapita alla vecchiaia delle rose ? 


ERODIADE 

Nutrice, no... Non sai 
che aborro dai profumi ? E tu vorresti 
ch'io mi soffrissi d'annegare il mio 
capo dolente, dentro la vertigine 
di quella loro ebbrezza? 
To vo’ che i miei capelli 
non siano fiori da recar l'oblio 
a umane pene... Ma, piuttosto, un Oro 


vergine di profumi, che conservi 
nei suoi lampi crudeli, 


331° 

























nei stioi pallori 
la Stérile freddezza del Metallo. 
Poiché voi Tifletteva, e a Voi “în 

armi gioielli e vasi Pronta, 
del mio tetto nata 
dai giorni dell’infa 


smorti, 













le, 


nzia Solitaria, 


LA N UTRICE 
Perdénami, Regina. 


“9 Il divieto tuo, lo cancellava 
EE la tarda età della memoria mia, 
impallidita come un vecchio libro, 


i ERODIADE 
Sa Non pit. Règgimi innanzi 
| questo Specchio, Nutrice. 

O specchio ! 


. Acqua che il tedio Taggelò, nel tempo, 

| entro la tua cornice | 

— Quante mai volte, si, per ore ed ore, 
— desolata dai sogni, e ricercando 

ai mici coi come foglie morte 

| Sepolte al fondo de’ tuoi freddi ghiacci — 

ven come un'Ombra lontana in te mi apparvi | 

| La notte (orrore 1) nel tuo; gelo, a volte, 
ho i conosciuto del mio sogno, 0. specchio, 
È, Ja ignuda nudità ! 





| Nutrice, sono io bella? | 0° 





ERODIADE 
Non toccarmi | 


rilegio astienti, 

fera il mio sang 
jo gesto. 
tro Dèmone 


pal sac 
che assid 
Rattieni l'emp 
qual mai sinis 


gue alle sorgenti. 
E dimmi, dimmi : 


tutta ti scuote adesso ? 
Ahimè ! Codest0 bacio... 


ed i profumi offerti... 
e (orrendo 2 dirsi, o cuore mio !) codesta 


e sacrilega si tende 


mano che a Il 
sfiorarmi — 


— sia pure solamente @ di 
son essi, tutti, un giorno 
che non Si compirà senz 
in cima ad una torre... 
O torre, a cui Erodiade riguarda, 


rabbrividendo... 


a sciagura, 


LA NUTRICE 
Infausto giorno, figlia, 


da cui ti scampi il Cielo | 
Aggiràndoti vai, novella Furia, 
‘ed Ombra solitaria. È in te, ti affisi 
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Con precoci terrori. 
Ma come una Immortale, 
adorabile sei, figlitola mia | 


È bella... Si, tremendamente 


bella,,. 
Bella cosî, che quasi... 


ERODIADE 
Non stavi per sfiorarmi ? 

LA NurRICE 
‘:» APPartenere, ecco, a Colui vorrei, 
che la sorte destina a disvelare 
i tuoi chiusi misteri... 


ERODIADE 
Oh, taci, taci | 


LA NutRICE 
Dimmi : verrà? Verrà ? 


ERODIADE 


i Candide stelle, 
Cuaia ascoltate ! . i 
i ppi s 
ELA NUTRICE 
Come, se non tra brividi di orrore, 
Sn 
2 Te a ai - 





i 





spile Iddio, che a' piedi tuoi 
orrà? TLIddio, che atteso 


"angoscia, il tuo splendore, 
cd il mistero Vano in cui ti chiudi? 
e 


ERODIADE 


Per me, Nutrice. 


LA NUTRICE 
Oh, triste 
il solitario fiore, 
che per sé solo cresce : e non commuove 
se non l’ombra di sé, riflessa — CUPA — 
dall'acque in cui si specchia ! 


ERODIADE 
‘Tieni per te, Nutrice, 
la tua pietà come la tua ironia. 


LA NUTRICE 
Chiarisci, allora, il tuo mistero, 0 figlia. 
Codesto tuo disdegno trionfante, 
non cederà giammai ? 


ERODIADE 
E chi si attenterà di disfiorarmi 
se intatta, tra i leoni, io mi aggirai ? 
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nica 





Da 


Nulla di umano, io Voglio 
Statua soltanto, sono, 


; E se, ta 
le mie pupille vedi “Volta, 
perdute su nei Paradisi, è quando 
MI risovvengo di Quel latte puro 


di cui mi abbeverasti. 


LA NUrRICE 
Vittima miserevole, 


offerta al suo destino ! 


ERODIADE 

Sì, per me sola, per me Sola, si, 
io fiorisco, deserta. 
E lo Sapete voi, 
giardini d'ametista, rifugiati 
senza mai fine entro Sapienti abissi, 
tutti un barbaglio; e voi, ori ignorati, 
tibalenanti del fulgore antico 
sotto il letargo cupo 
di primegènie zolle O 
€ voi, pietre, su cui, dagli occhi miei, 
gioielli puri, 
s'improntan melodie di chiarità ; 
e voi, metalli grevi, 
che donate alla mia giovine chioma 
il suo brillio fatale, 
col peso onde per gli òmeri ricade | 
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iu, femmina nata 


Ma tu 
‘in secoli 


malvagi 
erfidia d'antri sibillini, 


de 1 mortale, cui, dal càlice 


che nomini ur 
je vesti scinte, 


delle ID dani = 
pocciar dovrebbe, adesso, il bianco brivido 
s a ; È 

della mia nudità, preannunzia, allora, 


che; Se l'azzurro tiepido d'estate 
(ove, PES in anélito nativo, 

la donna si disvela) 

dovesse mai sorprendermi qui nuda, 


ne morirel... 


Amo l'orrore 
di questa intatta mia verginità. 
Viverla, io voglio dentro lo sgomento 
che m'incitono il giorno i miei capelli, 
s'o possa a notte, poi, tutta raccolta 
rel mio giaciglio, 
— inviolato rettile — sentire 
nella mia carne inutile 
il freddo scintillfo del tuo pallore, 
o tu che muori, o tu che avvampi € bruci 
di castità, misteriosa Notte, 
tutta di ghiacci bianca, 
e di spietate nevi ! 











937, 








V: È questa tua sor 
E O mia sorella etern 
d Salirà verso Tech 
SI Fatta quel 
limpidità del Cuore ch 
io qui mi credo sola, 
in questo mio S 
E tutto; intorn 
vive l’idolatri 


ella Solitaria 
&, ‘ 







€ lo sogna 






Oggiorno irrevo 
o a me, 






cabile, 







io mi sento Sola, 






LA NutRICE 
V'è già presso la Morte? 







ERODIADE 

Povera vecchia, no. Via, non temere | 
_ Vanne; € perdona a questo cuore duro, 

Ma prima, te ne prego, 
chiudi le imposte. 
Ché sorride, seràfico, l’azzutro 
) 1 profondi vetri. Ed io, detesto 
l'azzurro... 















Scorgo — i 
di flutti... Di’: conosci 











d'oltre quei flutti, - 


laggii, 
gli sguardi 


sinistro abbia 
a sera, 


il cielo 
i Vènpere, che, 


AELGAI 
diosi d È SEAN 
7 tra 1 fogliame brucia ? 
di tre ; 


salperò, PES quella piaga... 
Iole Accendi | 


bimba |. Dimmi: quelle torce, 


Celia di ; R 
fuoco lieve, piange 


ove la cera al 
misteriose lacrime 
sull'oro bianco... 


LA NUTRICE 
Ti fatto. E adesso? 


ERODIADE 


Addio. 


La Nutrice esce. 


ERODIADE. 
Oh... Tu mentisci, 
ignudo fiore delle labbra mie! 
Sono in attesa di un evento ignoto, 
per entro il quale, ignara del mistero, 
nell’urlo vostro occulto, getterete 
i supremi singhiozzi soffocati 


di un'infanzia, che avverte in fondo a un vago 


ritrasognar farnètico, disfarsi 
le sue gelide gemme. 
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II POMERIGGIO DI UN FAUN 
(0) 





Egloga 







Ir. FAUNO 






uelle Ninfe, io vog 
È così chiara 
la levità dell’incarnato loro, 


È che volteggia nell’ètere assopito 
) da folti sonni. 





lio perpetuarle,., 







Amai forse, dormendo, 
io; solamente un sogno ? 


È Il dubbio mio, coàgulo d'un sonno 
di antica notte, 
si rifinisce Stino 1 sottili rami, 








05 oftersi, per trionfo, 
ale abbag 











Fauno, rifletti | 
Donne di cui tu discetti, 


E se 
n figurassero 
tanto, come il desiderio 


tuoi £ avoleggianti ? 


altro DO 
se non, 50 
finto dei sogni 
illusione, Fauno, 

ti sgorga fuor degli occhi azzurri € freddi, 
siccome in pianti la più casta fonte. 

Ma quell'altro miraggio, traboccante, 
Fauno, da’ tuoi sospiri, 

tu dici che s'impiglia nel tuo vello : 
caldo, come lo zèfiro del giorno... 


Oh, no! Se la frescura del mattino 
lotta con l’afa soffocante, intorno, 
entro il deliquio immobile e spossato 
in cui svengoll le cose, 
non un mirmure d'acque esso riversa, 
che non diffonda questo flauto solo, 
al boschetto irrorato dagli accordi. 

E il solo vento, pronto ad esalare 
dalle appaiate avene, prima ancora 
di sperdere la propria melodia 

in un'arida pioggia, è (all'orizzonte, 
non incrinato da una sola ruga) 

il visibile soffio artificiale, 

tutto sereno, dell'Ispirazione 

che riguadagna il cielo... 
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Sole Sac ; 
Ù cheg lar 
ap 1 
va la mia Vanità, per adornarsi> È 
tacita sotto fiori di Scintilla, 
narrate voi, 






“che, mentre andar 
“i cavi giunchi 
«dall’estro mio 


10 veciden 
» nel Sonoro 
domati, 






do intorno 
Hauto 






nate al sonno 5 
0, 






ita le sampogne, 

i quel vol di cigni 
gadi 1) 

uffarsi nell'acque », 












inerte, 
Né lascia traccia, insieme, del ‘prodigio, 
per cui sperdeva un imentèo bramato 
EIA o 
ua 
pr” 








antico della luce, 
io solo, 





s to al 
hi) gigli, primo ; 

ela virtil della purezza mia. 
per 1° 


fra voi tutti, 


da quel dolce nulla, 


Cosi diverso 
e via sbmuisce in bacio, 
e dalla lor perfidia, 
fuor dalle {abbra delle vaghe Ninfe, 
questo mio petto vergine di amplessi 
rim morso occulto, tuttavia, comprova 
di già sofferto da ul augusto dente... 
Non pit ! Ché un tale arcano 
sj elesse già, per confidarsi a pieno, 
il vasto giunco gèmino, 
onde si trae, sotto l'azzurro, il suono. 
È questo sogna — deviando a Sé 
il turbamento dalla gola afilitta 
in un suo lungo assolo — 
che noi si crei divaghi 
a tutta la Bellezza circostante, 
fingendo. ambagi ambigue fra di lei 
e il nostro canto credulo : farnética 
di far svanire all'aure 
— così alto riesce @ modulatsi 
nella sua voce l'émpito d'amore — 
una linea monòtona € sonora, 


evanescente, 


chi 
1 assicurant 
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dai consueti Sogni, Vaghegpiati 

ad occhi chiusi ne’ Miei lunghi SOB: 

Supini o stesi sovra un fianco pus 
Cerca dunque, 9 Strumento delle fu 

O pèrfida Siringa, ghe, 

di rifiorire ai 1 


aghi ove mi attendi | 
Fiero delle mie musiche, 


vo! lungamente celebrar la Dee ; 


“3 ancéra io scioglierò dall’ 
2 qualche tènero velo... 
Così, quand’ho succhiato la 

Re: dell’uve — per escludere il rimorso 

La con la finzione eluso — il vuoto graspo 
levo, ridendo, al cielo estivo. E soffio 
per entro le sue bucce luminose : 

ed avido d’ebbrezza, 
guardo, attraverso ad essa, 


ombre loro 





chiarezza 


infino a sera. 


O Ninfe! In noi rigurgiti 
l'émpito. delle varie Timembranze | 
_«Porando lo spessore dei giuncheti. 
“saeltava bramoso l'occhio mio 
“ogni vostra immortale nudità, 
| «mentr'essa si annegava, a refrigerio 
allo scottante sole, già, nell’onde, 








c1o furente, alto, scagliato 


in vivo balenio di gemme 
o il chiaro abbrividir dell'acque... 


per entri i rit 
«Accorro» Ai piedi miei, 
(affrante dal languore assaporato 


«alla morbosità d'essere due) 
«due Ninfe in sonno, or ecco, SY congiungono 
«con il capzioso vincolo soltanto 

«della lor braccia... Senza dislacciarle, 
cio le rapiti, volando a questa macchia 
«che, odiata dalla frivola penombra, 
«è tutta rose prosciuganti al sole 

ufino l'ultima stilla di profumo, 

«per quivi assimigliar nostri diletti 
cal deliquio del giorno». 


Io ti adoro, O corruccio delle Vergini ! 
i O selvaggia delizia di quel nudo 
, sacro fardello, che scivola via 
dalle mie braccia, per fuggir la vampa 
del labbro mio, bevente 
come un guizzar di f6lgore 
jl terrore segreto della carne : 
dai piedi della Ninfa inesoràbile, 
al cuore della Ninfa timidetta, 
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che Un'innocenza ced 
3 È vue tutt i 
di lagrime dementi, O di se Rec 
tristi vapori | 3 
«Mia sola colpa 





“che in Scarmiglio 
«ST! Sul Procinto 


a riocchieggiandy 
n nulla, 

«cost che il suo candor duro di Piuma 
“st accendesse Soltanto «I trebidio 
«della ingenua Sorella iccolina, 
«metta ad arrossire), ecco, dal nodo 
«delle mie braccia, rallentato un Poco 
«per quei timidi assaggi, 
«ahimè, la preda ing 


rata si disvincola 
«senz'alcuna pietà di quer singhiozzi, 
cond'io m'ero ancor ebbro >, 


















Ma non importa, 0 vergini ! Altre Ninfe, 
| all’ebbrezza. mi trascineranno 

nl Tecce imp te a questi corni, 

a fronte è irta, 



















pi melagrana, allor che sia 

di maturità, 

de in un ronzio di pecchie : 
quando s'invaghisce 


che d'0g 
porata 
esplo 
fo sangue, 
accende, 

per lo sciame eterno 


impor 
fa polp® 
e il most 
di chi per sé lo 
scorre, da solo, 
delle amorose brame... 

Nell'ora in cui si tinge questa selva 

e di cenere € d’oro, una gran festa 

si esalta, e Corre, nel fogliame spento. 
Final E nel grembo tuo, 

visitato da Venere che adagia 

sulle tue lave i suoi talloni puri, 
quando detona un triste sonno, 0, lenta, 


la fiamma ormai si smorza... 


Afferro la Regina ! 
Si avrà ben certa pena... 


Oh no | Ché l'anima 


svuotata di parole, 

e questo Corpo inerte appesantito, 
soccombon troppo tardi 

al gran silenzio fiero del meriggio. 
Addormentarsi è forza, e senza indugio, 


dentro l'oblio del sacrilegio, ormai, 
giacendo sulla terra sitibonda... 
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E com'è dolce aprir la 


bo ’ ”: 
5 evi “ca all’estro 
Vigoroso dei vini 1 


O coppia, addio | Sto PEr Vedere 1, 
che tu sei divenuta... Tnbra 
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EPIGONI DEL PARNASSE 


GLI 
E DEL SIMBOLISMO 











n 
< 
a] 
dl 
cà 
> 
ui 
e 
4A 
S 
la) 
ua 





1856-1010 

















TL, DRU DO 


al suntuoso scrigno della bocca scarlatta, 
j'abbarbagliante smalto de’ suoi bei denti 

j capelli (per cui, d'un amore sinistro, [scatta. 

ep accese sue badessa), in gemmei viticci 

gli ricadon sugli occhi, calamistrati in ricci. 


L'arco dei sopraccigli, par dipinto col istro. 


Le mani in guanti neri, la collana di giada, 
con il tòcco piumato e con ia lunga spada, 
passa sotto i veroni, in languida andatura. 
Giustacuore di seta. Gli stocchi suoi smaglianti, 
portan sull’elsa bella — di squisita fattura, 
ageminata d’oro — smeraldi e diamanti. 


Nella sua molle alcova, tiepida e profumata, 
le altere castellane dalla fronte velata, 
accese di lascivia, ammucchiano gioielli, 
piastre, zecchini e doppie : € solo, per baciare 
le sue pupille ardenti, fulgide stelle rare, 
e le sue labbra rosse come sangue di agnelli. 
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à Dompose, 
Sue schiave VOBITIose 
oi begli OCChi neri, 











SIANZE 





elle 105€ che amai, si sfogliano ogni giorno. 
O Non son già, tutte, ni fiori propizie le sta- 
[gioni. 

per troppo tempo, intorno. 


ri han spirato, 
che scioglie gli Aquiloni. 


Gli ei Ò 

ji la volta di Borea, 
Perché gonfiar la voce, 0 caparbia Aflegrezza ? 

O, non ti è dunque noto, ch'è stòlida follia, 

senza ragione, Coll irruente asprezza, 


tentaI, 
a alla Malinconia? 


un'arpa consacrat 


IS) 


Non dite, no: La vita è un festino gioioso, 
È sentenza balorda, da spirito volgare. 
Ma non dite neppure è È un mal senza riposo. 
Massima da codardo, che rinunzia 2 lottare. 


Ridete, come @ maggio ride ogni ramo in fiore. 
Piangete, come il vento, come il flutto, sul greto. 
Godete d'ogni gioia, soffrite ogni dolore. 
Dicendo: È molto. È l'ombra d'un sogno,tutto lieto. 



















3: 
Mi ascoltan solo i morti, A BiCol 
Sarò, sino alla fine, di me stesa " Citniter 
È = da 0, s 
La mia gloria ? Agli ingrati. isa È Nemico, 
Senza giammai raccogliere, semino E da È eri 
allatico, 
Ma non muovo lamento. Che importan gli 
Aqui. 
l'obbrobrio ed il disprezzo, l’ingiuri 
se basta ch'io ti sfiori 
o cétera di Apollo, 


a loni; 
(SUA e l'impostura 
1, € ogni volta Tisuoni 
più sapiente e pit pura? 


4 


Or, dei piovosi giorni tompendo la tristezza, 
suigli àlberi ingialliti che grondano di. stille, 
su i rivi, sulle aiuole, e nelle mie pupille, 
pallido sol d'autunno, versi la tua dolcezza. 


O sole, perché mai? Lascia cadere il fiore, 

 imputridir la foglia; e che la porti il vento! 
fascia intristire l’acque. E a me, lascia il dolore, 
nutre mio pensiero, e attizza il cuore spento. 











5. 


campo € questi bei giorni chiari 
; rifioriti steli, 

ite per l'azzurro dei cieli, 
sulla calma dei mari, 





col vélto nero nero, 


oco incrocerete; 
pel cielo sazio. 


tra P 
io d'uragano» basse, 


na il mio cuore, corsieri dello spazio. 
gli altri, è mistero. 


miglia; e, Pes 
6. 

Me ne andrò, solitario, via iper sentieri vani, 

sotto un pallido cielo, triste, da funerali. 

Traboccante d'amore, prenderò fra le mani 


le foglie al suol cadute giti dai pioppi autunnali. 


Ascolterò la brezza € il canto degli uccelli, 
sui prati cupi dove di già la notte piomba. 
Per la campagna buia, in riva dei ruscelli, 


voglio pensare, & lungo, alla vita e alla tomba. 


Intirizziti, gli astri, da un ètere di ghiaccio, 
guarderanno il tramonto morire di languore. 
Stanco di camminare, sovra Un sasso, all'addiaccio, 
io spezzerò, tranquillo, il pane del dolore. 
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MATTINO SUL PORTO 


uor della nebbia emerso,il sole, in un portento, 
scaldala vecchia torre, dora le alberature. 
Gettando je sue reti a fior dell'onde scure, 
le fa riscintillare dentro maglie d’argento. 


Ecco sorgere, t6cchi da un raggio gridellino, 
porticati di marmo e strane architetture } 
ed il vento odoroso fa sognare avventure, 
nella chiarezza limpida e fine del mattino. 


In cima all’Arsenale, è un fremer di vessilli : 
e dei bimbi, che un giuoco frivolo par che assilli, 
fan risomar, correndo, il selciato percosso, 


nel mentre un bel vascello, tutto d'azzurro € 
{rosso, 


balzando via leggiero sulla spuma sonora, 
palpitante di vele, s'inoltra nell'aurora. 
















[ ‘alba dai piedi nudi, che si 
amo : i poggi viola, che Un sole sta 


e la persiana aperta d’una Spinta sono 


0, 
ito cora, 
per bere il vento fresco, che sale dal 


ra, 
giardino ; 





la strada del villaggio in sul Primo mattino 
la mucca in riva all’acque, tutte rosee d'aurora 
la bimba chiari-denti, i cespi umidi ancéra, 
e di un occhio infantile il cristallo divino, 












Ma preferisco un'anima nell'ombra inginocchia- 
e la selva d’autunno dalle brine irrorata, [ta, 
il sentiero echeggiante di squille Vespertine, 








la luna nella camera traverso le cortine, 
— la mano dolce e bianca, che tenera si posa, 
due grandi occhi accorati : e, sovra ogni altra cosa, 





PRENDERE DOLCEMENTE... 


rendere dolcemente (piano |, se no sì spezza...) 
vn'anima : € ascoltare i suoi segreti belli, 
in silenzio, siccome Si carezzali capelli : 
attingere una etèrea fluidità di brezza. 
In sera d’uragano (la carne non ha posa.) 
sfiorar, CO dita d'oro, il cémbalo nervoso + 
dimettere la voce : spengere ogni focoso 
impeto, ed esaltare il color grigio-r0sa. 
‘Pentare accordi arcani su tasti appena técchi, 
dolci siccome il bacio della palpebra agli occhi ; 
allido per le brume, 





varare carri d'oro p 


e, nell'anima gonfia d'un immenso sospiro, 


lasciare, allontanàndosi, il ricordo deliro 
d'un gran cigno irreale, tutto candor di piume. 





ELEGIA 








( pene Un gran fior che, greve, d'un da 
È ai 


a volte ti abbando 
e affondi ne’ miei 


[lista 
. disfacn 
DI, tutta, fra le mie Accia, 


braccia: 
oi Verdi, 
odio ardenti 
con un lungo sorriso in balenio di 95 Ss 
A me, ti stringo : 


Sguardi gli occhi tri 


dare la sorte, 
giti nella morte, 


Su gli occhi tuoi Teclino, tutti bruciante ardore, 
| io discendo, io discendo, direi, dentro il tuo cuore. 
| Dalle vesti socchiuse, tra i veli fluttuanti, 

ove lampi di nudo balenano ad istanti, 

un aroma carnale, che il desiderio accende, 
risale in onde a me, come un vapor che splende... 
Î , ad occhi chiusi, per potermi inebriare, 

d'un tuo bacio mi curvo a dispiccare. 

















NOTTURNO 


n cupo fulgore, in dolcezza, 

vaga sotto jl cielo stellato. 
Diresti che là, in quell'altezza, 
un paradiso è crollato. 


È come un sentore, vampante 
di febbre, nell'aria sî nera, 
d’una chioma disciolta, d’amante, 
che ondeggi attraverso la sera. 


Languisce di febbri lo spazio, 
dai fondi misteri del cuore + 
ed è, sulle labbra, uno strazio 
di trèpida voce che smuore. 


Dall'arsa mia bocca, svapora 
l'essenza dell’ultime ebbrezze. 
Dal cuore, rimèmore ancora, 
pror6mpono su tenerezze 


per tutti coloro che, al mondo, 
in notti consimili, amare, 
non hanno, nel cuore profondo, 


un nome da singhiozzare. 
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ho bisogno PE: 


perduri in profumi infingardi, 





Oh, rose | Si: ancora altre rose | 
Le adoro : perdutamente, 
Ché sono un oscuro nepente 
di morte, alle labbra dogliose. 








Nei càlici, Agosto trabocchi ! 
Il succo dei frutti che abbocchi, 
ingemmi il tuo seno nivale |! 






Il parco, è un abisso di orrore : 
| sento ingorgàrmisi in cuore 
. un mar di dolcezza, mortale. i 













LA SFINGE 


ull’orizzonte azzurro, arso da un fuoco intenso, 

l'antico Mostro accòsciasi : enorme, € feminino. 
Secoli, 5011 passati. Fedele al suo destino, 
ja bocca sigillata serba l'enigma immenso. 


Di tutto che viveva al giorno suo natale, 
non resta altri che Lui, Nel passato lontano, 
fa tremar l'età sua ciascun essere umano | 
e all'ombra della storia, comanda, egli, fatale. 


Sulle macerie assiso dei secoli perduti, 
immobile nel: sole, dardeggia i seni acuti, 
senz'abbassar giammai le pàlpebre orgogliose. 


Sogna... Ed attender sembra, in gran serenità, 
L’ordine di levarsi sulle zampe petrose, 
per rientrare, lento, dentro l'eternità. 








CLEOPATRA 


(7 la notte pesa in riva al Nilo scur 
E la Regina, prona sotto gli astri lie 

allontanando a un tratto tutte le sue Per 

si strappa via la tunica con un gran gesto impuro 


Erge il bel corpo ignudo sovra l'alta terrazza 
tutto d'amor ricolmo, come un frutto maturo, — 
Vibra dal capo ai piedi, tirso vivente e puro, 
Si torce al vento caldo, coltibro in fiamme : e im- 
7 [pazza, 
: Vuole (ele sue pupille brucian di un fulvo ardore) 
| cheil mondo abbia, stanotte, del corpo suo l’odore, 
© cupo fior del sesso, sparso all’aria notturna | 


“il 2 E la gran sfinge, immobile tra la sabbia fatale, 
sente da un fuoco invasa la pietra taciturna, | 
ntre il Deserto immenso, sotto di lei, trasale. 
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FAUST 


a tua lucerna, livida, di già nel sonno spira. 
Le pagine ti volge il vento dell'aurora. 
Lèvati | Alla diana del gallo, alta, sonora, 
Iddio nel sole ascende, come su di una pira. 


Mentre che al pavimento il tuo piede si artiglia, 
vedi?, trasale il mondo, lieto di un giorno ancora. 
Un serpe, è la tua vita: che da sé si divora } 

e che, di giorno in giorno, si estènua e si assottiglia. 


L'anima tua? La scienza, l’ha fatta inaridire. 
Inesorabilmente, l'ha vinta e l'ha perduta. 
La tua ragione? Làsciala, codesta prostituta, 


che s'è donata a tutti, senza mal concepire. 





Ma sulla spiaggia, or ecco : Èlena bella, appare. 
Ed il tuo vecchio cuore, in te, senti balzare 
al suo divino corpo, cinto d'un velo effuso, 
come a quel solo sogno, che non ha mai deluso. 
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alba, nel prato Verde che una Bran luce è 
[+ im. 


lenta s'aggira, erbette Tu 
La giogaia le cade in pi 
le sbatte intorno ai fian 


[biong 
minando fra i denti i 


eghe ampie fluenti 
chi la coda Vagabonda, 


Péèndula fra le cosce, Ja mammella profonda 
un otre gonfio pare, pieno di succhi aulenti, 
Ne cola inesauribile, da tempi evanescenti, 


un pio materno latte che tutto il mondo inonda, 


Vive soave e grave: alquanto vegetale. 
E l'attrazione sorda della terra natale 
aggrava le sue membra d’un Augusto languore, 


Se il mezzodi la irrora di raggi adamantini, 
ella socchiude a mezzo, beata di calore, 
i grandi occhi cisposi, colmi di moscerini. 





VAEDIUM VITAE 


stasera, è un gran maniero dalle finestre cie- 

[che. 

stilla, viscoso, il ‘Tedio dalle sue mura bieche... 
Fisito, impaurito da quel tetro animale. 


pa mia, sommersa nel nebbione autunnale, 


Danzatrice prillata in vòrtici dementi, 
la mente mia si spossa. Sviene d'un tratto, e 
[crolla. 
Sento più amaro, adesso, nel contemplar la folla, 
il disgusto di vivere rigurgitarmi ai denti. 


Svolazza un gufo intorno alla mia fronte vuota. 
Il cuore, sotto i rami d'una gran calma immota, 
s'addorme, come stagno viola e febbricoso. 


Per î miei sguardi, vetri allucinati e strani, 
scorgo, verso in oriente languido e sonnacchioso, 
città d’oro in tramonti naufragar, disumani. 
















ARPEGGIO 





[ ‘anima d’un flauto, Sospira 
in fondo al parco, melodioso. 


“a Timpida è l’aria, in cui SÌ respira 
; il tuo poema silenzioso. 
i Notte lànguida (tutta menzogna), 

Na tu posi, d’un gesto indolente, 

nella tua chioma che sogna, ° 
la luna, gioiello d’oriente. 4 


Silva, Silvia e Silvanira, 

belle dagli occhi d’azzurro, portento ! i 
_ La luna, entro i fonti si mira: J 
| e vi chiama în sentieri d’argento, 


Tora, o belle, è veloce a fuggire | 
ogliete, presto !, tra erbe e arboscelli, 






TRASCENDENZA 


Aaa come un broccato, 


nelle vasche l'acqua sospira. 
Lo stesso astro di fuoco si mira 
nelle coppe di vecchio moscato. 


Tl tuo bel collo delicato, 
da Clorinda e da Tindamira, 
esce intiero, per colui che lo ammira, 
dallo scollo, in un fresco incarnato. 


Nella serale magnificenza 
la ricchezza della tua presenza 
èvoca un sogno fiorentino. 


E verso il cielo di fine turchese, 


sale dalle coppe del festino 
il profumo d'un tempo cortese. 
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VIA, CANTA. MA PIANO... 


ia, canta. Ma piano... Pit piano... Ché piange, 
{dirotto, il mio cuore. 
Pit dolce... Piti triste... Cosî. Così: sull’accordo 


[minore. 
Fa freddo. Qualcosa si sbianca nel trepido flusso 


[dell'ore. 
Qualcosa di vago m'infiltra nel sangue uno scialbo 


[languore. 
Cosî |... Ma perché la tua voce si è fatta, d'un 


[tratto, più bassa? 
Non sembra; d’un fitto singhiozzo, il cupo sin- 


[ghiozzo profondo? 
Su, canta. Ma piano. Piti piano... Nel canto, non 


[senti che passa, 
siccome un trivello, il dolore ancéra inespresso del 


[mondo ? 


Riprendi... Ché il canto si smorza. E piange, 
[dirotto, il mio cuore. 
Distempran la luce alle fiaccole gramaglie di veli, 


[d'attorno. 
Un troppo stordente profumo or ecco che languido 


[smuore 
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“A in grembo all’ alcova 


Perché questo brivido dolce, che tutto 
en Metra 

scandendosi in molli cadenze nel ritm s ca hide, 
tun pla. 
[cido andante» 
ù, delle morbide 
ftende, 
1, can- 
[giante, 


Aleggia per entro gli albori, laggiù 


in un palpitar di rugiade ; in battito dali 


si 

Ve; VE SSÒ 

-R Ma lascia Spirar la canzone | Ché Piange, dirotto, 
E 


s il mio cuore, 
Un bistro Tavvolge, salendo, le luci. Profondo, so. 
Uenne, 
ano, di 


sta | (fuori, il rumore 
del triste ognigiorno terreno, del vago diffuso e 


| cresciuto è il silenzio, Ed assorbe, pian pi 


fa* da (perenne, 

: RE lascia spirar la canzone | Che tàcciano e stioni 
[e proftmi | 
(0) Ritmo oro straziante, del buio universo 
= n [malore | 
legna ogni suono, ogni tinta. Parèntesi triste | 
Cu san 


SO 


iido: demo infinito d'un nico spazio : 
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PROVENZA 


vive nei tratti sottili. 
Ha chiara la carne : 
ma non evoca aspetti floreali. 


H° fine il vélto e leggiero ; ma, egregio, 


fi carne : ed è chiara; 
come le luci astrali. 


Ampia la fronte e bianca. Quale marmo 
di luminoso tempio, 
dove un fedele molto abbia pregato. 
Di porpora ardente, le labbra. 
Non già balocco regale. 
Ma bacca dal gusto profondo, 
che si ravviva, còlta, sotto i baci: 
gesto affamato delle mie speranze. 


Gli occhi son dolci d'aver rimirato 
mari d'argento è aZZUIro, 
giardini espansi a specchio di riviere. 
Hanno serbato l'aria intenta € assorta, 
ferita dalla musica d'incanto 
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d'aver udito le canzoni belle 
nella lingua soave risonante 
lungo il mare più caldo e Profumato 
lungo il Mediterraneo divino, 





E quando ella sorride, 
è la splendente chiarità dell’isole 
bianche, che si tidéstano lontane, 
in sul fresco mattino, 
con tutte le corolle abbarbagliate, 
con tutte le verzure intenerite, 











a tua bellezza, sorella, che n'hai tu fatto, so- 
[rella? 

Mi dileguò nel solco, ahi, di un'avversa stella. 
L'anima mia, fratello, che n'hai tu fatto, fratello ? 


Cercai lo specchio pure, dove rifletterti bella. 
L'anima tua, sorella, che n’hai tu fatto, sorella ? 


Io mi son fatta custode per il mio vélto regale, 
per j miei dolci amori, pel mio candore pit bello. 
L'anima tua, fratello, che n'hai tu fatto, fratello? 


Io mi son fatto custode per il mio vélto leale, 


per gli speroni d'oro, per la mia spada pit bella. 
L'anima mia, sorella, che n'hai tu fatto, sorella ? 
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VERSO IL PASSATO 


ul sonno dello stagno, palpito di arboscelli. 
Ss Si avverte via trascorrere, in stibite folate, 
quasi timido volo d’invisibili uccelli, 
un trepidar leggiero di brezze soffocate. 


Fa piovere la luna il suo casto pallore 
sulla distesa tacita della piana infinita, 
donde talvolta il vento riànima il sentore 
dei cespi verdeggianti e dell’erba fiorita, 


Si effonde ora in bisbigli l'afflitta melodia, 
che piangon nella notte le querule fontane. 
E, dentro il cuore, invaso da un'acre nostalgia, 
il rimpianto si desta delle cose lontane. 


Dal fondo del passato, sale la rimembranza 
affascinante e triste di simili serate : 
e tornano alle labbra, da quella lontananza, 
le parole d’amore nell'ombra sussurrate. 











ESPERIENZA 


T li segufi, porgendo l'orecchio ai loro baci 
e mirando stagliarsi i loro Corpi arcani = 
sovra un cielo autunnale, le cui tinte fugaci 

aveano i toni stessi, che ha l’ala dei gabbiani, 


E mentre procedeano nel fragore del mare 
scrosciante con i flutti contro l’ardue scogliere, 
non provai dell’invidia le punte acri ed amare, 
né rimpianti, né brividi, né febbri aride e nere, 


Andavan con quel loro sogno bello abbracciato, 
che si facea reale nella idillica sera... 
Eran essi il presente ; ed io, ero il passato, 
edotto sull’epilogo, di già, della chimera, 
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SULLA SPIAGGIA 


rendi, tra le due mani, 
(per farla scorrer, pol, soavemente, @ grani), 
il’arena bionda, che il sol tinse d'aurora. 

alpebre. Guarda — un attimo, 
[ancora — 


(a lungo il lido. P 


di que 
Ma non chiuder le p 


nioso e il cielo trasparente. 

oco, sentirai, dolcemente, 
che nulla più ti pesa, caldo, tra mano e mano, 

pensa che attinge, e rende, la nostra breve vita 
fa sua sabbia fugace alla spiaggia infinita. 


il mare armo 
E quando, a poco a p 
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IL SACCOMANNO 





| | accia altezzosa e gaia (e il sangue, Par che 


; 2 Îl’ara 
dritto, nel giustacnore di 1 9), 


as0 sopraffino, 
S'erge con tutto il busto. E al mondo, intorno 


[chino, 


pontando sulla spada, solo dall’alto, guarda. 


Con la picca e lo Spiedo, la torcia e l’alab 
«da levante a ponente, dall’Alpe all'Appennino, 
devastò campi e vigne, per trarne gran bottino, 
la marca milanese e la piana lombarda. 


arda, 


La bestemmia sul labbro e la collera agli occhi, 
un solo amor di guerra, sembra che in lui tra- 


[bocchi : 

in Marignano, a sera ; e all’alba di Pavia. d 

= È 
ont 605: 3 ri ; î 

Le sue rosse narici, sprezzanti della sorte, x 


Ù, tan nel fondo tempo — che guerre sol, rinvia — È 
| l’odor della battaglia e della propria morte. 















IL SEGRETO 





ada. Se vuoi guarire la mia malinconia, 
B non chiederle il segreto de' suoi chiusi dolori. 
Né perché china gli occhi, e li serra, o li svia: 
per poi fissarli, e a lungo, dove non sboccian fiori. 


Per, distrarre la pena di sua muta doglianza, 
non destar, dall’oblio àfono e raggelato, 
spettro d'amore alcuno, d'orgoglio o di speranza, 
il cui vélto di tènebra sia l'ombra del passato. 


Ma pàrlale del sole, degli alberi, dei fonti, 
del mare luminoso, dei boschi e delle ville, 
da cui la luna pallida risale in cima ai monti : 
di tutto ciò che vedono, le estàtiche pupille. 


Dille che Maggio porta, sempre, novelle rose. 
Prèndile, poi, le mani, senza più nulla dire. 
Poiché luce, profumo, bellezza delle cose, 
sono il solo ricordo, che non ci fa soffrire. 


359 






LACRYMAE RERUM 






fiore; 


I e plumbee sere estive, spògliansi a fiore a 
Unata, 


e verso il fiume grave, lento come un'a 
àfona, cade l'ombra della selva spogliata. 
La luna è appena una maschera di pallore, 


La speranza d'amare, si sfoglia a fiore a fiore, 
Eccoci accanto ancéra: più tristi, di un'annata 
Ombre, stanche di andare per la selva spogliata, 
in cui fummo, l'un l’altro, un sogno di pallore, 







Per aver visto, insieme, morire i luminosi 
| tramonti estivi, in cui fulsero i nostri amori 
in incanti di stelle e di fiumi e di fiori, 












| ‘siamo, di un sogno motto, gli specchi sonnac- | 
“IE [chiosi, 






iniamo la pena d'esser vedovi cuori, 










LE MED AGLIE D' ARGILLA 


o finto che gli Dei m'abbian parlato. 
Grondante, ecco, quest'uno 

d'alighe € d'acque. Redimito, l’altro, 
di grappoli e di spighe. 
E un altro ancéra, alato, 
selvaggio © bello in sua bellezza ignuda. 
Velato SEMPpIe, questi. 
E un altro va cogliendo la cicuta 
e le viole : e canta. È in caducèo 
annoda le due serpi al tirso d'oro. 
‘fd altri, ed altri ancora... 


Ho detto allora: « Ficco canestre e flauti. 
Mordete i frutti. Ed ascoltate l’api 
tonzare intorno è l'umile cricchiare 
del vinco verde mentre lo s'intreccia 
| e dell’esile giunco che si coglie ». 
Ed ho soggiunto.: ‘ Di' : non senti, 
dietro l'eco, qualcuno che si aderge 
nel centro della vita vniversale? 


Porta la doppia torcia € l'arco doppio. 
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Ed altri egli non è, se non noi Stessi 
Divinamente, noi », È 
Invisibile vélto ! Impresso io t'ho 

su medaglie d’argento, cosi dolci 
Siccome l’alba bianca : d’oro ardente, 
siccome è ardente il sole ; 
di bronzo cupo, al pari della notte, 
Ve n'ha di quelle, di metallo schietto, 
che tinniscono chiare 


come la gioia, e squillano sonore 
come la gloria, 


mi i di —_ 


e l'amore e la morte. E le pit belle, 
d'argilla io le plasmai : fragile e Secca. 


Ad una ad una, 
voi le contaste tutte, sorridendo, 


per esclamare : «È valido, il Maestro ». 
E sorridendo dileguaste, poi. 


| TI 


Non scòrse alcuno queste mani mie 
tremar di tenerezza, 
| poi che il gran sogno della terra tutta 
‘viveva in me: per viver nelle forme 
| onde improntavo, in quei metalli puri, 
Miti miei Numi, 
| Ed eran essi la vivente effigie 


alii 














ò che noi sentimmo delle rose 
e dei vénti 


di ci 
e dell'acque 
i boschi e dei mari © 


e de 
e di tutte fe cose, che son noi 


dentro la nostra carne. 


Divinamente, noi. 


Ì 
| 
| 
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MAROZIA 





Ù ulla terrazza ombrosa, ove il suo trono splende 
(ghirlandata di tralci, dai chicchi porporini), 


tra Cardinali e Duchi, insigni suoi cugini, 
Marozia, a Mezzo ignuda, ride da chiare bende. 


Ai piedi del suo trono, danza una eletta scia 
di schiave brune, figlie di emiri saracini. 
Poeti le ricantano, al suon dei ribechini, 
strofe il cui molle ritmo culla la fantasia. 





Di qualche orrenda nòttola, non mai, l'ala vil 
[lana 

sfiora d'un volo nero la sua fronte sovrana : 

né la corruga alcuno spregio dei molti amanti. 


Per lei, darebbe fondo, il Papa, al suo tesoro : 


e Sofi e Re morrebbero, con sulle labbra canti, 
per uno de’ suoi sguardi, tutti stellati d'oro. 
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SULLA TERRA 













ulla terra fiocca, lieve, 
È ) fiocca neve. 


Sulla terra, che S'inombra, 
cade l'ombra. 
Foglie vizze, dove Siete ? 
Qual è mai la vostra sorte ? 
Siete morte, 
siete morte. 


Sulla terra fiocca, lieve, 
fiocca neve. 
Sulla terra, che s'inombra, 
cade l'ombra. 


Sembra proprio di avvertire 
batter forte 


i fanno agonizzare se 
lente e rare. i È 





E laggiù, all'orizzonte, 
tristi nubi affaticate, 
su quel monte. 
E le case SON serrate, 
tutte quante, come tombe. 


Sulla terra fiocca, lieve, 
fiocca neve. 
Sulla terra, che s'inombra, 
cade l’ombra. 














II, FLAUTO AMARO AUTUNNALE 


I flauto amaro, autunnale, 
piange a sera i suoi gèmiti aneli. 
Scuote gli alberi un tremito Uguale, 
mentre singhiozzano i cieli... 


Agonizza ogni fiore, ogni pianta. 
Son fuggiti gli uccelli nei prati... 
Forse un nuovo Aprile vi canta 
gl'inni suoi rossi, inebriati? 


Affitta tu passi, e tremante, 
per i viali sfioriti : 
Viatrice pallida, ansante 
in cerca dei canti svaniti. 


Gli inobliabili canti, 

ahimè, non li udremo più mai... 

or Rivedrò sorridere, ormai, 

gli occhi tuoi stupefatti dai pianti ? 











LA VALLE ARM INIOSA 


na valle ‘olezzante di lauri, ove la luna 
U «trascica, e fa morire, il suo bacio d'argento. 
Nel cielo, innamorato del crepuscolo lento, 
corolle siderali sbòcciano ad una ad una. 


Zampilla, e va crescendo, di tra l'erba oppor- 
[tuna, 
un tivo, ove una Nàjade nuota placidamente : 
e ride, addormentando, con mirmure indulgente, 
la Satiressa bionda e l'Amadrfade bruna. 


Un pastorello, in èstasi della limpida sera, 
sospirando nel fiduto un'aria sua leggiera, 
scende, per gli odorosi pendii delle colline, 


alla sponda del rivo. Freme di commozione... 
E, con gli occhi abbagliati dalle forme divine, 
si sofferma, oblioso di finir la canzone, 











i pi è 








LAMENTAZIONE DELI'ORGANISTA 
DI NOTRE-DAME DE NICE 


r ecco che i corvi invernali 

han salmodiato tra le campane. 
Le piogge d'autunno, non sono lontane. 
Addio boschetti, lunghesso i viali | 


Era, ieri, perfino pit smorta 

—_ tutta brividi il corpo emaciato — 
questa Chiesa dal cuore ghiacciato... 
tranne me, niuno amore le porta. 


Saprei farmi a brandelli anche il cuore, 
per un solo sorriso suo stanco... 

Poter restare in eterno al suo fianco, 
sulla terra ricolma d’orrore ! 


Quando il mondo dovesse lasciare, 
jo sonare vorrò un Miserere, 

così acuto, alle cosmiche Sfere, 

che Dio mi dovrà replicare. 


Rimatrò solo solo, giù al mondo, 
con la mia Morta per etisia, 
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dondolando la mia nostalgia 
con le fughe di Bach, senza fondo 


E tutti gli anni, all’ 
ber noi soli, ignorati d 
Scatenerò questo mio 
che alla morte del m 





anniversario, 
a tutti, 
Requiem di lutti, 
ondo è Scenario, 













SPLEEN DELLE NOTTI DI LUGLIO 


sarchi dei rosai, bagnati dalla luna, 
Il mandan fruscii di seta alle molli canzoni 
zampilli, irroranti i tritoni, 


dei gelidi 
no, irrorato, attorno a sé raduna. 


che Un Nettu 


Sui clivi, ove i limoni squillan sul cupo sfondo, 
sognando, estenuante, un vellichio lunare, 
dormono alcune Ninfe, sfatte le trecce chiare : 
o sulle aiuole, al vento, danzano in giro tondo. 


Altre, la schiuma ai denti, snudan le forme helle : 
piangono, € van graffiando le carni lor lascive. 
Saccheggiano i rosai, mordon l'erbe prative, 
lanciano risa folli alle remote stelle. 


il capo sui floridi origlieri, 

van rantolando gemiti di voluttà spossanti. 

Sul ventre e sovra il pube, sui caldi seni ansanti, 
sfogliano, trasognando, i pétali leggieri. 


Altre, supine, 


avvinghiano e s'im- 
{plorano 


tra i cespi insanguinati di bacche porporine, 


Biancori che si cercano, si 
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da cui ven 


gon singulti e Strida femm: 
ànsiti di 1 


cino TMinine 
Ussuria, Inappagata ancora, 


Spleen delle no 





tti estive | Uni 


e i, Diverso Sospi 
Miserere dei vénti ! Agonizzar del mondo | 
Fin dall’eternità, il pianto mio Profondo 
invoca il Bene- 


amato, per il Quale deliro,., 








APOTEOSI 





utti i cieli, eterno, il silenzio sfavilla 


er È 
in grappoli di stelle confuse e roteanti. 


Lo si direbbe un parco ghiaiato di brillanti : 
ma funebre, OgDI stella, esclusa in sé, scintilla. 


In quel canto, laggit, una gran scia vermiglia 
di trèpidi rubini difila tristemente. 
Un Astro d'oro, in testa, vi occhieggia dolcemente, 
Patriarca, che guida tutta la sua famiglia : 


uno sciame di globi, pesanti aridi grigi. 
È sovr'uno, è la terra, ed un punto : Parigi. 
F là, sotto una lampada, un povero demente. 


Dell’ordine universo — prodigio sorprendente l- 
è fo specchio effimero i fragile, ma perfetto. 


egli 
oe ci scrive un sonetto. 


Lo sa, Lo sogna, @ lung 
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L'IMPOSSIBILE 





Pes dunque, morire Stasera... E soli € aqui 
iti 


tipartiran da per tutto il SE i di 
[cuore Tibelle, 
+ Non risvegli, né Sogni, 
[né festa, 
elle stelle, 


Per me, sarà tutto finito.. 
E mai, sarò stato lassi : in compagnia di 


In ogni recòndita plaga di Quegli universi jon- 
[tani, 

al pari di noi pellegrine per squallori di solitudini, 
— verso noi, nelle notti Soavi, protese le trépide 


i [mani — 
_d’ignoti fratelli mortali trasognan le moltitudini. 


| Sf: da per tutto, fratelli. Lo so: lo so bene, 
CRA I (oramai | 
ccome noi, solitari... tremanti di accoramento, 
cendo, la notte, segnali... Non ci uniremo 






[giammai ?: 
olce infinito conforto, pel nostro fraterno 
> [tormento | 


dei i 


j astri incontrarsi dovranno per 
[l'’ètere, un giorno, 

Rifulgerà forse, allora, L'Aurora UIivessto eternale, 
di quei pitocchi che vanno, con l'Idea sulla fronte, 
[dattorno... 

jmmenso clamore di gioia a Dio salirà, fra- 
[ternale, 


certo che gl 


ita] 





E un 


venga quel giorno, e soli e 

[aquiloni e tempeste 
r tutto il mio corpo, il mio cuore 
[ribelle. 


Per me, sarà tutto finito... Non risvegli, né sogni, 
né feste. 


in compagnia delle stelle. 


Ma prima che av 


ripartiran da pe 


E mai, sarò stato lassi: 
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; [die 
Pupilla SStàtica, 
elo sereno, 


orosi, su nel ci 


arigilupanare 


To sogno, alla finestra, accanto 
Penso — per tutto il mondo — 
e ai morti innumerevoli, qu 


al gatto nero, 
ai bimbi appena nati, 
est’oggi sotterrati: 


i mi figuro d'essere in fondo a un cimitero. 
rendo allora il posto, dentro la bara nera, 
quei € passeranno, colà, la prima sera, 


G 





ELOGIO DELIL'AUTUNNO 


e l'autunno dovrà ritornare, 
— Ja stagione, per tutti, si trista — 
a voglio spassare 


jo me 1 
letto mio punto di vista. 


da un € 


Perché il vento — eh via, lo so bene | — 
è un mio vecchio amico fidato. 
Non sa procurarmi che fio, 
dal giorno in cui sono nato.. 


Conoscer la neve mi è legge, 
per quanto la carne mia frale : 
da poi che il suo gelo protegge 
contro il peccato carnale. 


il sole autunnale, 


So bene che 1 
sgomento, 


quando insinua nei cuori 
ha quell'aria da funerale 
solo a titolo di ammonimento. 


ebbe ormai fare 


Pit nulla potr 
pleen non cammini 


che il mio pallido s 
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sott'esso il gran tedio insulare 
di queste pioggette si fini... 


L'autunno par fatto per me 
(ed io solo, l'ho caro fra noi), 
cosi come tutto ha un «perché ) 
e Ogni «prima» finisce in un “poi », 


Se l’autunno dovrà ritornare, 
— la Stagione, per tutti, si trista — 
io me la voglio Spassare 
da un eletto mio Punto di vista, 








DOMENICA 





ve il cielo, senza SCOpo + senza nulla che lo 
[smuova. 
ume, sopta il fiume, cade giù lenta la 
{piova. 


10 


Sopra il fi 


Anche il fiume ha il suo riposo, anche lui, do- 
[menicale ; 


una chiatta non si scorge, SOpra l'acque del canale. 


Già dei Vespri, tutt'intorno, s'odon lunghe 
[scampanate. 


Le colline son deserte, Senza coppie innamorate. 


Educande, intirizzite, sfilan via nei lor cappotti 
ascoste in manicotti. 


molte d'esse, CON le mani già n 


Una sola, tutta in grigio, Senza calda copertura, 
spicca, là, fra tutte l'altre ; € ci fa magra figura. 
Ma, d'un tratto, sì distacca dalla chiusa com- 

[pagnia è 


e (che diàmine le piglia?) corre via, corte via. 


415 





Dio ! Si Setta git nel fiume 


Non un solo battelliere... 





Ta si 20. 
[cenge, 


Sopra il fiume, Sopra il fiume, cade giti lenta Ja 


[piova, 
Piove il cielo, senza Scopo: senza nulla che lo 


fsmuova,.. 











SERE DI F ESTA 


o sono la g6ndola nera, 
I che giunge al finir della festa, 
perché, troppo bella |, la sera 
non debba montarmi alla testa. 


Mi d6ndolo, pronta, alla riva. 
Ma invano mi lasci aspettare, 
o stupida folla festiva © 
e séguiti, pazza, @ danzare. 


Sta bene, mie Dame leggiere | 
Mi esilio nel guscio mio frale : 
tra grigi gabbiani e bugere, 
jo vogo a un approdo fatale. 


E attendo, in quel gran tenebrore... 
Ma nessuno mi viene a cercare. 
Maledico la notte e il mio cuore, 
che non sa se non farsi dannare. 














PAUL-JEAN TOULET 





CONTRORIME 


Res molle, che ti riveli 

come piega d'un braccio tornito ; 
o poggio dalla nebbia imbellito 

come un seno intravisto fra i veli; 


bel pioppo canoro alla giostra 
dei vènti — ch'io muoia : e, domani 
morrete, se con le mie mani 
io non fissi l'imagine vostra. 


i sotto le coltri bagnate 

di questo mattino piovoso, 
tu dbndoli armonioso 
le rame tue dispogliate, 


bel pioppo che dell'estate, 
ancéra, le grazie hai raccolto | 
Oh, perché il tempo, sul vélto, 
tutte me l'ha cancellate ? 
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O gni allegrezza. la morte 


l'ha in sé. 
Se voi volete ch'io V'ami, 
non dovete Tidere forte. 


La voce Ssommessa 
sotto la cenere, il 
fuoco coperto, che 
in sé consumandosi 


; m'incanta, 
cuore ; 
muore 

, e canta, 


4. 
Ea fa’ ch'io ti obllti 
che possa ripetere ancora 


il Maggio dal vélto che odora, 
il ruscello che Va co’ suoi addii, 








e lei, con quel canto di passo 
per ombre di cheti viali, 

o amore, o voi petali frali, 

0 rose del dolce trapasso. 


5. 








Risacche, agli scogli, di vento. 
Se il canto motteggiatore 
d'una sirena m'è in cuore, 
O Cuore, divino tormento ! 


Cercar di piangere, invano. 
‘frascinar, soli, la pena... 

E, come da un cuor che si svena, 
s'è messo a piovere piano. 


fon 


() tu, cui gli Dei del mistero 
son rimasti remoti e stranieri, 
ombra ti ho vista dai piedi leggieri 
scender sotterra, nel gorgo nero, 


come in un sogno in che ti ravvisi 
stranamente ignota a te stessa ; 
I nuda, errante, nella tenebra spess& 
àfona immagine senza sorrisi. 


La fonte, cupa, Ove ti accoglie 
tutta una fulva chiarità, 

una ineffàbile felicità i 

come un rosaio che si dispogli. 
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A SARAH BERNHARDT 





TE tempi cosî opachi, sola ancor tu ci resti, 
sapendo ancor discendere una scala preclara, 
portare im giglio o un ferro, cingerti di una tiara, 
o Regina del Verbo, Principessa dei gesti. 


In tempi troppo savii, folle, tu ancor protesti. 
Canti. Muori d'amore. "Ti perdi in voli astrali. 
‘fendi braccia di SOgno; © poi, braccia carnali. 


Quando apparisce Fedra, tutti sognamo incesti. 


Anela di soffrire, ti aggiungesti altri cuori. 
Scorrere abbiam veduto (poiché scorrono vive) 
tutte le mostre lagrime, da' tuoi veri dolori. 


Ma sulle scene, & volte, se intoni j versi belli, 


senti Shakespeare posare le sue labbra furtive 
sulle tue bianche dita, a baciarti gli anelli. 
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‘chiusi, ormai da cent'anni, j 


x grandi occhi 
| vagamente sorride a’ suoi s 


Ogni più belli 


Scini, 
turchini 


Leggermente, da un lato, la t 
Socchiusa, una Vetrata lascia mi 
| del parco, in cui gli uccelli no 


estina è piegata, 
Tar l'aurora, 

n stan cantando 
[ancéra: 


ctr na Fata, 


i 

i 

ai rami, tutti quanti, li addormentò ui i 
 Sonnecchia, a piè del letto, un bel paggio bion- 
la i [dino. 

_ Edella dorme immobile, chiusa nel guardinfante, i 

Fa taveder, la gonna, la punta di tn piedino. t: 

e ; 

al 

1 

A 


, tutta Tosa, nel suo sonno stellare : ; 
on venne ancéra il Principe Smagliante, — 
andola in bocca, la deve risvegliare. — 


- 1A 


FRANCIS JAMMES 


1868-1938 
















PREGHIERÀ PER COGLIERE UNA STELLA 


0° lasciate, mio Dio ch'io me ne vada 
a cogliere una stella... 

E calmerà, può darsi, 

il mio cuore malato. 

Ma; forse, non: volete ch'io la colga. 
Voi non volete, no. Voi non volete 
che un po’ di gioia scenda 

su questa vita mia... Non mi lamento. 
Vedete? Ammutolisco, 

chiuso in me stesso, senza fiele aleuno ; 
né mi ribello. Come un uccellino 
ferito, tra due pietre. 

Ditemi: c'è la morte, in quella stella? 
Se così fosse, oh, allora, 

donàtemela, Dio, come si dona 

un soldo a un poverello 

che ha tanta fame, 

assiso, là, sull'orlo di un fossato | 
Son simile, Signore, agli asinelli 

dai passi rotti... Ciò che voi donate, 
per quindi riprivàrcene, 
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è terribile, Dio! Si avverte, allora, 
passarci dentro il cuore 

tin vento che ci fa tanta paura. 
Che cosa occorre, dite, per guarire ? 


Voi lo sapete, vero? Ricordàtevi 

che, da bimbo, ho portato gli agrifogli 

là, sulla vostra greppia, ove mia madre 
disponeva, devota, i candelieri. 

Rendermi non potreste un poco almeno 

di quanto per voi feci, 

se credete che ciò possa guarire 

il mio cuore malato? 

Non potete, mio Dio, darmi una stella? 
Mi bisogna per metterla, stasera, 
su questo cuore mio, che ha tanto freddo, 
ed è sf vuoto e nero... 





PREGHIERA 


PERCHÉ NON MUOIA UN BAMBINO 


(GE alla sua mamma, mio Dio, questo 


piccino è 
Salvi un fiorellino. 
Vedi? La madre piange. 


come dagli uragani, tu, N i 
Ii costa proprio tanto, 
di non farlo morire, per asciugar quel pianto, 
quasi fosse una cosa, che non si può evitare ? 
Se tu lo lasci in vita, ritornerà a gettare, 
l’anno venturo, rose alle tue feste chiare... 


Ma tu, sei tanto buono | Oh, non sei tu ES) 
che sulle guance rosa poni un Suggello Leo, 
A men che tu non abbia, lassi, bei posticnl i 
È xr mettervi, in finestra, le mamme ei lor DI, 
ni, i nerò, giti al mondo l... Ecco : è sonata ora, 
a mio Dio, che tu trascorri SO 
accanto alla tua Madre, i tuoi giorni divini. 
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PREGHIERA PER ANDARE IN PARADISO 
CON GLI ASINELLI 












uando, mio Dio, sarà pur giunta l'ora : 
ami ch'io venga a Te, fa' che in un giorno sia, È 
nel quale Ja campagna, tutta in festa, d 
ribrilli dentro un polverio di sole. 


To voglio, come sempre ho fatto al mondo, i 
|_—’1scegliermi allora, io stesso, il mio sentiero ; 
| per andarmene — un po’, come mi piace — 
| perfino là: perfino in Paradiso, ì 
dove splendon le stelle in pieno giorno. cf 







Prenderò in mano, allora, il mio bordone, 
B nel mettermi in via per la gran strada, 


SIMO 
n brusc fremito di orecchi 


cacciate via le mosche prepotenti 


e le vespe, ed i colpi di bastone » 


Concedi, Dio, ch'io ti compaia i F 
fra mezzo a queste bestie a oe 
perché abbassano il capo RE 
e si arresta, giungendo i loro piedi” 
in modo cosi tenero e gentile, 
che fa dolere il cuore di pietà, 


In Paradiso io giungerò, seguito 
da migliaia di orecchi. 
Da quegli asini vecchi, 
che portaron pazienti contro i fianchi 
le gravi ceste colme ; 
da quelli che trainarono a fatica 
carri di saltimbanchi, 
e carretti di ortaggi o di ferraglie ; 
da quelli, ch'àn recato sopra î basti 
bidoni tutti quanti ammaccature; 
o dall'asine, pregne come otri, 
coi passi rotti e sghembi ; 
da quelli, a cui si metton calzoncini, 
per nasconder le piaghe turchinicce 
e purulente dei tafàni infami, 


Coricedi, Dio, ch'io venga a ‘Ile, dal mondo, 


con solo questo séguito, in quel giorno. 
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E fa’ che mi conducano alla pace 
Angeli bianchi, verso rivi dalle 
‘ode fiorite, in cui treman riflesse 

‘ciliegie fresche, liscie e sorridenti 

come carni di tenere fanciulle. 

Fa' che, reclino, in quel soggiorno bello, 
‘sull’acque tue divine, 

io rassomigli solo agli asinelli, 
che specchieran la loro povertà, 
‘umile e dolce, 
nella chiarezza dell'eterno Amore. 





x I II 


SE TU POTESSI SAPERE 


S tu potessi sapere 
( 


juanto è grande la malinconia 
ch'io porto nel fondo 


dell'anima mia, 

la compareresti alle lagrime 
d’una povera madre, 

molto malata, 

dal vélto consunto, scavata, 
pallida, tormentata. 

Povera madre, che sente 

di dover presto morire ; 

e pel bimbo suo più piccino, 
sì affanna a cucire, a cucire,,, 
Per regalargli un balocco 

di tredici soldi ; 

un balocco lucente, un balocco.., 


















‘TU SARAI NUDA... 


u sarai nuda, 

là, nel salone dalle vecchie cose, 
Sottile, come un fuso 
di luce. Ed, incrociate 
le lunghe gambe, accanto al fuoco rosa, 
ascolterai l'inverno 
di là dalle vetrate. 


È» Steso a' tuoi piedi, 

ti prenderò i ginocchi tra le mani. 
E tu sorriderai, più graziosa 
d'un ramo di verbena. 
Poggiato il capo. all'anca delicata, 
i0 piangerò di pena, 

| che tu sia cosi dolce e innamorata. 


allora ch'io ti bacerò la gola, 


rbasserai le a beata, 
sorrid 


È ù t ardi, quando. si: co 
Pi T \uandc sian trascorse l'ore, 
e la vecchia servente, inferm 


ci busserà alla porta 
ci I! 








a e accorta, 


per avvertire che la cena è pronta 
avrai un sussulto, un stibito rossore 
e con trepida mano, 


ricercherai pian piano, silenziosa, 
la tua vestaglia rosa. 


Poi, mentre là, sotto la porta, il vento 
s'infilttrerà beffardo, 


e la péndola antica, affaticata, 
sonerà male, con rintocco tardo, 
— come le altre sere — 

tu metterai le tue gambe di Fata 
nelle sottili lor guaine nere. 
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GRONDAN LE GOMME... 


(ESE le gomme in lagrime d’oro, SÌ pei 
[cipressi 

Una giornata, amore, davvero tropicale | 
; Su quell’aiuola addòrmiti, mentre che le cicale 
È van strillando, ai rosai, nei cuori ardenti e Spessi, 


Tersera, in quel salotto, voi posavate un Poco... 
Ma, qui, noi siamo soli. O Rosa trionfale, 
‘addormentati, piano, succinta entro il percale 
della tua veste, sotto i baci miei di fuoco, 


Non s'odon, pel gran caldo, che le api ronzare, 
Dormi, farfalla mia, dal tenerello cuore ! 
Un tumore ? È il ruscello, che si è messo a cantare, 








mer 


ilora che il mio cuore sarà morto d'amare, 
no, non lo compiangete, Vogliàtelo invidiare 


Passò, come in torrente un guizzo di trotella + 
come pel cielo buio rapida scia di stella. 

Passò, con la sua gioia, e più col suo cordoglio, 
cosî come dilegua l’odor del caprifoglio. 


Allora che il mio cuore sarà morto d'amare, 
lasciàtelo dormire. Non lo andate a cercare 
fà sotto i lecci, dove il pettirosso invia 


i suoi càntici eterni, gorgheggiando, a Maria, 
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IO SON, TALVOLTA, TRISTE, 














o son, talvolta, triste. Penso a lei, 
I e ritrovo la gioia. Novamente, 

poi, mi rabbuio, ahimè, per non sapere 
quanto ella m'ami... 

Ella è una di quelle giovinette 
dall'anima lucente come l’acqua, 
che serbano gelose in fondo al cuore i 
l’unico amore che si dona al sole. Ì 
Se n'è partita, innanzi 
che fiorissero i tigli : e poi che questi 
dopo la sua partenza son sbocciati, 
io mi stupisco di vedere intorno 
rami di tiglio che non fanno fiori. 


UN POETA DICEV 





n poeta diceva: «In giovinezza, 
U tutto fiorii di versi, 


quale, di rose, un cespo a primavera do 
Ailor ch'io penso a lei, par che zampilli 
una fontana eterna entro il mio cuore. 
Come sui gigli Dio ; x 5a 
pone un odor di chiesa, cd Invermiglia 
di coralli le guance alla ciliegia, 

jo vo' posar su lei, con devozione, 

il color d'un profumo senza nome. 
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PIERRE LOUYVS 
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IL BUCOLIASTA 


1 flauto, che si arrende alle dita allungate 

È . . x © 
docile ad animarsi, come la donna ai baci 
a sci i i 
vibra: e lo sciame chiaro delle note sgranate 
si mescola ai belati delle capre voraci. 


Il giovinetto atleta, ai cieli ai giunchi ai fiori 
invano canta. Sola, la triste Eco gli è alterna 
Le Muse, non ascoltano la voce dei pastori, 
che una cicala ispira e un nero vol costerna, 


Dice l'Efebo : «Io sono, o Apollo redimito, 
bucoliasta; e puro, per officiare a un rito. 
Spero nel verde alloro, che assegni Tu, dal soglio. 


E vo’, per guadagnarmi il tuo consentimento, 


consacrar; sull'altare d'èilera e di trifoglio, 
il mio flauto campestre al tuo plettro d'argento n. 
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PEGASO 


Suolo, 


e' suoi zòccoli puri facendo fuoco al 
D male, 


s'‘impenna il favoloso e candido Ani 
Ti suo vergine petto, ribelle al pettorale, 
si avventa a un repentino, misterioso, volo. 





Sale... E la gran criniera, aurèola corruscante, 
del cavallo che scema foggia un astro immortale ; 
che risplende, nell’oro del ciel notturno, quale, 
all'aria ghiaccia d'Eolo, Orione scintillante. 


E, come al tempo in cui spiriti senza intoppi 


beveano al flutto sacro, spicciante dai galoppi, 
l'illusione delle sidèree cavalcate, 








i Poeti, in gramaglie pei lor culti finiti, 
|_—veédonsi ancor balzare, dalle mani accostate, 
il candido stallone, ai cieli proibiti. 

ve. 


el 









Da LE CANZONI DI BILITIS 


I. Bwucoliche in Panfilia 


LA PIOGGIA 


a pioggia sottile ha bagnato tutte le co 
i ASSE, » cose; 

molto dolcemente, in silenzio, Piove ancé 
. ancòra, 


um poco. Voglio uscir sotto gli alberi. A piedi 
nudi, per non imbrattarmi i sandali 


È deliziosa la pioggia, a primavera. I rami, 
carichi di fiori stillanti, mandano un profumo che 
mi stordisce. Si vede brillare, nel sole, la pelle 
delicata delle scorze. 


Ma quanti mai fiori ha la terra! Abbiate pietà 
di quelli caduti... Non bisogna spazzarli via, fram- 
misti alla mota. Occorre tenerli in serbo per le api. 


Gli scarabei e le chiòcciole attraversano il sen- 
tiero, tra le pozzanghere. Non voglio calpestanli, 
né spaventare quella lucertola che si stira, am- 
miccando con le palpebre. 
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IMPAZIENZA 


Taccia, 
mie la- 


i sono gettata, piangendo, fra le sue b 
M Ed ella ha sentito scorrere, a lungo, le 


grime sulla sua spalla, prima che la pena 


mi Con- 

sentisse di proferir parola. 
«Io non sono, ahimè, che una bimba... I gio- 
vani non mi degnano d’uno sguardo. Quando 


avrò anch'io codesti tuoi seni di fanciulla, che 
sforzano la tunica e tentano al bacio? 


_ «Nessuno ha lampi di curiosità negli occhi, se 
la tunica mi sefvola git pet la spalla. Nessuno si 
china a raccogliere un fiore, che cada dai imiei 
capelli. Nessuno promette di uccidermi, se io con- 
 ceda a un altro la bocca», 
1, #40. Vr] 
Ella mi ha risposto teneramente : « Bilitis, pic- 
, tu miagoli come una gattina alla luna: 
agiti senza ragione. Bada. Le fanciulle più 
on sono affatto quelle che saranno 





a 





=" 


IL TORRENTE DELLA FORESTA 


M sono sommersa, sola, nel torrente della fo 


resta. Senza dubbio, dovevo incutere pare 

: +1 ni v L n 

alle Nàjadi, poiché ne indovinavo a stento le 
forme laggiti, in fondo all'acqua buia. 


Le ho chiamate, allora. E per somigliar loro del 
tutto, m'intrecciai dietro la nuca giaggiuoti neri 
come i miei capelli, e mazzi di viole gialle. 


Con una lunga alga fiessuosa, mi son fatta una 
cintura. È, per ammirarla, mi comprimevo i seni, 
sporgendo un poco la testa. 


E gridavo alle Nàfadi : «Nàjadi, Nàjadi, siate 
buone. Venite a giocare con me |». Ma le Nàjadi 
sono trasparenti. E forse, senza saperlo, ho ca- 
rezzato le loro membra leggiere. 
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Rita 


È 


LE DANZE AL CHIARO DI LUNA 


ull’erba ròrida, nella notte, le fanciulle dai 
S capelli di viola hanno danzato a coppie. Fra 
le due, una fingeva la risposta dell'amato. 





Le vergini hanno detto : « Non siamo per voi 1), 
di E, simulando vergogna, celavano la loro vergi. 
ts nità. Un egipane sonava il flauto sotto gli alberi, 


Te altre hanno risposto : «Sarete voi, adesso, 
a cercarci ». Avevano raccolto le loro tuniche in 
fogge maschili. E lottavano, ma senza energia, 
intrecciando le gambe danzanti. 


Poi, ciascuna confessandosi vinta, ha preso 
l'amica sua per le orecchie, come una coppa a 









I RACCONTI 


o sono amata dai bimbi. Nonappena mi vedono 
corrono a me, mi avvinghiano la tunica: e mi 


prendono le gambe fra le piccole braccia 


Se hanno còlto fiori, me li donano in fascio. 
Se han preso uno scarabeo, me lo pongono in 
mano. Se non hanno nulla, mi accarezzano : e mi 
fanno sedere di fronte a loro. 


Mi baciano, quindi, su di una guancia. Posano 
la loro testolina sui miei seni. Mi supplicano con 
gli occhi. Io so, che cosa vogliono dire. 


Vogliono dire : « Bilitis cara, raccontaci ancora, 
poiché siamo buoni, raccontaci ancòra la storia 
dell'eroe Perso o la morte della piccola Helle ». 


: 


db 


i: 


TL'AMICA MARITATA | 





e nostre madri erano incinte, all’epoca Stessa 
| 4 E stasera, si è maritata Melissa - l'amica mia 


piti cara. Ie rose sono ancéra al Suolo, lungo il 
tragitto.Le torce non hanno ancéra finito di ardere, 


E io rifaccio lo stesso cammino, stretta a mia 
madre. Penso; «Ciò che Melissa è oggi, avrei po- 
tuto esserlo anch'io. Non sono forse, ormai, già 
grande abbastanza? ». 


Il corteo, i flauti, il canto nuziale, il cocchio 
fiorito dello Sposo, tutte queste gale, si Svolge- 
Tanno anche per me, un giorno, tra i rami di 
ulivo. 


Come a quest'ora Melissa, anch'io mi dent- 
derò davanti a un uomo. Conoscerò, nella notte, 
l'amore. E, pit tardi, i piccoli miei si nutriranno 
ai miei seni ricolmi. 
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À ao RL Pà ; 


LA LU NA DAGLI OCCHI TURCHINI 





a notte, la chioma delle donne e i rami dei 
salici si confondono. Io camminavo lungo la 
sponda del fiume. A un tratto, sentii cantare. W 


solo allora mi accorsi, che v’erano alcune fanciulle. 


Dissi loro: «Che cosa cantate? ». Risposero : 
«Cantiamo il ritorno dei nostri uomini». Una 
attendeva, infatti, il padre. Un'altra, il fratello. 
Ma quella che aspettava il fidanzato, era la più 
impaziente. 


Avevano intrecciato, per accoglierli, ghirlande 
e corone ; tagliato rami ai palmizi; còlto loti 
dall’acque. Si tenevano allacciate, con le braccia, 
alle nuche: e cantavano, una dopo l'altra. 


To me ne andavo lungo la sponda del fiume, 
tristemente, tutta sola. Ma, guardandomi intorno, 
vidi che, dietro i grandi alberi, la luna dagli occhi 
turchini mi riconduceva verso casa, 
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LA CONOCCHIA 


er tutto il giorno, mia madre mi ha tenuta 
pP chiusa nel ginecèo, con le mie sorelle, che 
non amo e che parlano sommesse fra loro, Filo 
alla mia conocchia, in un angolo. 


«Conocchia, poiché siamo sole, voglio confi- 
darmi con te. Con codesta parrucca bianca, ty 
sembri una austera vegliarda. Ascéltami, 


«Se potessi, non sarei certo qui, seduta all’om- 
bra di un muro, a filare con noia. Sarei sdraiata 
tra le violette, sulle pendici del ‘Tauro, 


| «Poiché egli è pit povero di me, mia madre 
non vuole che Lykas mi sposi. E tuttavia, ti 








LA CHIOMA 





ykas mi ha detto: «Stanotte, ho sognato 
È Avevo la tua chioma intorno al mio corpo. 
Avevo. i trioi capelli, come una collana nera, sulla 
nuca € sul petto. 
«Li accarezzavo, € mi sembravano miei. E noi 
eravamo avvinti per sempre, così, da un'unica 
chioma, la bocca sulla bocca: come due alberi 


hanno, sovente, un'unica radice. 


«E a poco a poco mi è sembrato; tanto. le 
nostre membra erano confuse, che io divenissi te : 
o che tu entrassi in me, come il mio sogno ). 


Quando ebbe finito di parlare, mi pose dolce- 
mente le mani su di una spalla: e mi fissò con 
uno sguardo cosî tenero, che io abbassai gli occhi, 
rabbrividendo, 
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ROSE NELLA NOTTE 


a quando la notte è salita su in Cielo, i] 
D mondo è tutto per noi e per gli Dei, Ga 
diamo, attraverso i prati, alla fonte - 
verso i boschi ottenebrati, alle radure, 
conducono i nostri piedi nudi. 


e, attra. 
là dove ci 


T,e piccole stelle brillano abbastanza per quelle 
minuscole ombre, che noi siamo, A volte, sotto i 
rami bassi, ci avviene d’imbatterci in cerve ad- 
dormentate. 


Ma pitt incantevole d'ogni altra cosa, nella notte, 
è un angolo noto a noi soli, e che ci attira attra- 
verso la foresta: un cespuglio di rose misteriose, 


Perché nulla è divino, sulla terra, quanto il 
profumo delle rose nella notte. Com'è che al 
_ tempoin cui ero sola, non mi avvenne mai d’ine- 
briarmene ? 











RIMORSI 


a prima, non ho risposto. Avevo la vergogna 
alle guance : © il battito delcuore mi faceva 


male ai seni. 
Poi, ho resistito. Ho detto : « No, no |», rove- 


sciando indietro il capo. E il bacio non varcò lé 
mie labbra, né l’amore le mie ginocchia serrate. 


Mi ha chiesto, allora, perdono. Mi ha baciato 
sui capelli. Ho sentito su di me la vampa del 
suo respiro. Poi, è scomparso. Adesso, sono. sola. 


Guardo il suo posto vuoto, il bosco deserto, il 


terreno sconvolto. E mordo a sangue î miei pugni, 
E soffoco i miei gridi sull'erba. 
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Il, SONNO INTERROTTO 





o m'ero addormentata, sola, come una pernice 
Ver macchia. Il vento fresco, il chioccolio 
delle acque, la dolcezza della sera, mi avevano 

trattenuta all'aperto. 

Ho avuto l'imprudenza di addormentarmi colà - 

e mi sono svegliata, gridando. E ho lottato. E ho 

pianto. Ma era già troppo tardi. Che possono mai, 
_ le mani di una bimba? 


Fgli non allentò la presa. Ma mi strinse, anzi, 

più teneramente fra le braccia. E io non vidi 

| piti, al mondo, né la terra, né gli alberi : ma solo 
l’ardore de’ suoi occhi. 


A te, Cipride vittoriosa, a te consacro queste 
offerte ancéra tutte roride di rugiada: vestigi 
delle mie doglie di vergine, Tiprove del mio sonno 
della mia resistenza. 


CANZONE 





è tornato, jo ho nascosto il vélto tra 
a detto: « Non temere. Chi ha 
chi ci ha veduti? 


uando 
le mani. Mi h 


visto il nostro bacio? Di': 


i? La notte e la luna. E le 
mo raggio dell'alba. La luna si è 
e lo ha detto all'acqua, sotto 


ago, lo ha detto alle frasche. 


«Chi ci ha vedut 


stelle, e il pri 
specchiata nel lago ; 
i salici. È l'acqua dell 


«E le frasche io han detto alla barca, e la 
barca lo ha ripetuto al pescatore... E fosse tutto 
qui | Ma il pescatore lo ha detto alla sua sposa. 





«Il pescatore, io ha dunque detto a una donna. 
e mia madre, € le mie sorelle, € 


E mio padre, 
ranno ‘adesso a Sapere N 


l'Ellade tutta, lo ver 
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BILITIS 









'han donne che si avvolgono in panni caldi 
V di lana. Altre, si vestono di seta e d'algi 


Altre, si coprono di fiori, di foglie verdi e di 
pàmpini. 


To, non saprei vivere che nuda. Prèndimi, amore, 
così come sono. Senza vesti, né gioielli, né san. 
dali. Eccoti Bilitis : e lei sola. 


I miei capelli sono neri della loro sola nerezza, 
| Le mie labbra, rosse della loro porpora.sola. I miei 
_béccoli fluttuano intorno a me, come piume. 





Prèndimi quale mi fece mia madre, in una 
| notte d'amore lontana. E se ti piaccio cosî, non 


| dimenticare di dirmelo. 





—ca 


e 


IL GIURAMENTO 


tl uando l'acqua dei fiumi salirà fino ‘alle cime 
dei monti coperte di nevi; quando si se- 
eranno l'orto ed il grano nei mobili solchi 


min 
del mare ; 

«quando j pini nasceranno dai laghi e sboc- 
ceranno dalle rocce i nenufàri ; quando il sole si 


farà nero, € quando la luna cadrà sopra l'erba; 
«allora, ma solamente allora, io mi prenderò 

un'altra donna, né più mi ricorderò di te, Bilitis, 

anima dell'anima mia, cuore del mio cuore ». 


Cosî mi ha detto Lykas. Così. Che m'importa 
tutto il resto del mondo? Dove sei, felicità insen- 
sata, che ardisci misurarti con la mia felicità? 

















LA NOTTE 





d ora? Ora, sono io che io cerco. Ogni notte, 

piano piano, lascio la mia casa. E vado, per 
una lunga strada, fino alla prateria dove Lykas 
dorme. Per guardarlo morire. 


Qualche volta, resto a lungo senza parlare, Fe 
lice solamente di vederlo. E accosto le mie lab- 
bra alle sue, per non baciar che il suo respiro, 


Poi, d'un tratto, ini distendo bocconi su lui. 
Egli si desta fra le mia braccia. E non riesce a 
3 sollevarsi, poiché io lo premo gi, con tutto il 
| ‘peso del mio corpo. Si arrende. E ride. E mi 
avvince. E cosî, noi ci trastulliamo la notte. 


.. Alba prima, crudele chiarità, sei già qui | In 
fn mai antro perpetuamente notturno, su quale 
|_‘’mai prateria sotterranea, potremo noi amarci cosî 

__& lungo, da smarrire perfino il ricordo di te? 





ho chiesto @ Sardi i tuoi ba- 





ormi, piccina 5 i 
{occhi, le tue vesti 2 Babilonia. Dormi - tu 
cgi la pimba di Bilitis, e di un Re del Sole di 


levante: 


Palazzi costruiti per te sola: e che 


ato. I tronchi dei pini, ne Sono le 
volta: 


I boschi? 
jo ti ho don 


colonne. L'alta ramaglia, la 


Dormi. Perché la luce non abbia a destarti, 10 
venderei il sole ai mari. II soffio dell’ali d'una 
colomba, è meno lieve del tuo respiro. 


della mia carne | Quando 
tu schiuda gli occhi, mi dirai se vuoi ch'io ti 
doni le pianure, 0 la città, o la montagna, 0 la 
luna, o il luminoso corteo dei Numi. 


Figlia di me, carne 
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II. Elegie a Mitilene. 


ALLA NAVE 





ella nave, che mi hai qui condotta lungo | 
coste della Ionia, io ti abbandono ai fut 
lticenti : e, con piede leggiero, balzo sul' lido, 


‘Tu stai per tornartene al paese, ove la vergine 
è l'amica delle ninfe. Non dimenticar di ringra- 
ziare quelle mie consigliere invisibili : e porta loro, 
in offerta, questo ramoscello, còlto dalle mie mani, 


Tu fosti un pino. E, sulle montagne, il soffio 
ardente di Noto agitava i tuoi rami spinosi, i tuoi 
scoiattoli e i tuoi uccelli. 


| Che Bòrea, adesso, ti guidi: e ti sospinga dol- 
| cemente verso il porto, o nave nera scortata dai 
‘delfini, col beneplacito del soccorrevole mare! 





I CONSIGLI 





ntrata Syllikhmas. E, vedendoci 
ta familiarità, sj è seduta sul banco. 
ginocchio, Kyse sul- 


flora, È € 
in tan 


Ha preso Glottis sopra Ul 


JPaltro. E mi ha detto : 


«Avvicinati, Ma io restavo ‘discosta. 
Riprese : «Fai paura di noi? Avvicinati. QUeSto 
bimbe ti amano. E t'insegneranno ciò che ignori è 
il miele, ch'è nelle carezze della donna. 


piccola ». 


o è pigro e violento. E tu, di certo, lo 
sai, Odialo, dunque. Ha piatto il torace, la pelle 
ruvida, i capelli rasi, villose le braccia. Ma le 
donne son belle. Belle tutte, dal capo ai piedi. 


«L'uom 


«Le donne soltanto, sanno amare. Resta con 
noi, Bilitis. Resta con noi. E se possiedi un'anima 
ardente, potrai mirar la tua bellezza, come in 
uno specchio, sul corpo delle tue amasie ». 
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LE NOZZE 





3 = ale nella 
casa di Acalanthis, che Mmnasidika aveva 


adottata per madre. Mnasidika portava il velo 
bianco. Io, la tunica virile. 


[ a mattina, si tenne il convito nuzi 


Assistita da venti schiave, ella indossò vesti di 
gala. Profumata di nardo, cosparsa di una ci 
pria d'oro, la sua pelle, tutta brividi freddolosi, 
attirava le mani furtive. 


Nella sua camera, piena tutta di fiori, mi ha 
attesa come si attende uno sposo. E l'ho condotta 
via su di un cocchio, seduta tra me e la ninfa- 
goga. Uno de’ suoi piccoli seni, scottava nella 
mia mano. 


Fu intonato l'imenèo. Anche i flauti hanno can- 
- Ho portato Mnasidika sulle spalle e sulle 
‘ginocchia. E abbiamo varcato, così, la soglia co- 





LA MET AMORFOSI 


o amato, un tempo, la bellezza dei giovani 
maschi. E il ricordo delle loro. parole mi 
teneva, un tempo, ben sveglia la notte. 


Ricordo d'aver inciso, allora, un nome sulla 
scorza di un platano. Ricordo d'aver lasciato un 
lembo della mia tunica, lungo un sentiero, dove 
passava qualcuno... 


Ricordo di aver amato... O Pannychis, bimba 
mia, in quali mani ti ho lasciata? Come, 0 mi- 
sera, ho potuto mai abbandonasti ? 


Oggi Mnasidika sola, è per sempre, mi possiede. 


Chiella accolga, in sacrificio, la felicità di coloro 
che ho abbandonati per lei. 
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Î SENI DI MNASIDIKA 


= mano delicata, ella dischiuse la tunica. 
\ e mi porse i seni tiepidi e dolci, cosi come 
SI offre una coppia di tortorelle alla Dea. 
cAmali », mi disse, « Anch'io, 1 
due amori. Due bimbi 
Sran da fare, 
Giuoco con essi 


i amo tanto, Sono 
piccolini. Mi danno un 
Quando rimango sola con loro, 
- M'ingegno di dar loro Piacere, 








« Mnasidika, non avrà bimbi mai. Sii tu il bimbo 
| loro, amor mio. E poiché sono lontani dalla mia 
: | bocca, bàciali tu per le mie labbra ». 








LÀ BAMBOLA 

















o le ho donato una bambola : una bambola di 
cera, dalle guance rosa. Le braccine sono at- 


taccate al busto, da minuscoli cavicchi. E pure 


je sue gambette, si piegano. 
Quando giacciamo insieme, ella la depone a 
ed è la nostra bimba. La sera, 


dormire fra noi: 
prima di addormen- 


la culla. E le porge il seno, 


tarla. 


piccole tuniche. E il giorno 


Le ha tessutto tre 
firiamo balocchi : balocchi e 


delle Afrodisie, le 0 
fiori. 

cura, Mnasidika, della sua virti. E non 
‘fanto meno, poi, al sole. Per- 
bola si scioglierebbe in gocce 


Ha gran 
fa lascia uscir sola. 
ché la piccola bam 


di cera. 
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(Ci dolcemente le bracci ) 
tura, intorno a me, TT 


pelle. Cosi... Né la Pioggia, né 
zogiorno, sono più dolci della tua mano, 

Oggi vezzéggiami tu, 
tua volta. Ricòrdati dell 


Le tue labbra discendono dalle mie labbra. Tutti 
i tuoi capelli, disfatti, le seguono : come la ca- 
tezza segue il bacio. Scf 


Volano sul’ mio seno si- 
nistro. Mi nascondono i tuoi occhi. 


. Com'è calda | Stringi forte la 
ani si congiungono me- 
+ E la loro passione non ha 











LA DORMIENTE 


ila dorme tra i capelli disfatti, con le mani 
intrecciate dietro la nuca, Sogna? La sua 
bocca è socchiusa. Respira dolcemente. 


Con un piumino di cigno, le asciugo, ma senza 
destarla, il sudore delle braccia, la febbre delle 
guance. Le sue palpebre chiuse, sono due fiori 
turchini. 


Ora, voglio levarmi pian piano. Andrò ad attin- 
gere l’acqua, a mungere la mucca, a chieder fuoco 
ai vicini. Voglio essere ben pettinata € vestita, 
quando aprirà gli occhi. 


Sonno, resta ancora @ lungo tra le sue belle 
ciglia arcuate : € prolunga la notte gioiosa con Ul 
sogno di buon augurio. 




















IL FOLLE ABBRACCIO 





N 
ATE ma non con i sorrisi, Non co 


E non con intrecci di fiori, 
ctore, e con le tue lagrime : 


noi flauti, 
Amami col tuo 
come 10 ti amo col 


mio petto e con i miei gemiti, 


Quando i tuoi seni si alternano con i miei seni. 

È ; 

quando sento il tuo ventre toccare il mio Ventre . 
. . . . . . } 

quando i tuoi ginocchi S'impennano dietro di me 
4, 


allora la mia bocca anelante non riesce più a 
ritrovare la tua; 


Stringimi come ti stringo. Vedi? La lampada 
si è spenta, or ora. Noi precipitiamo nella notte, 5 
Ma io avvinghio il tuo mobile corpo: e odo il 
tuo lamento continuo. 


| —’Gemi, gemi, gemi! Eros ci‘trascina nel dolore. 
| ‘Tu soffriresti meno, su questo letto, per mettere 

al mondo un bambino, che non per sgravarti del 

A tuo amore, : È Lo 

1 
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GLI OCCHI 


arghi occhi di Mnasidika, come mi rendete fe- 
lice quando l'amore illividisce le vostre pal 
pebre, € vi anima, € vi annega nelle lagrime | 


Ma come ini sento impazzire, quando vi rivol- 
gete altrove, distratti da un'altra donna che passa 
o da un ricordo che non appartiene a me | 


Allora, le mie guance s'infossano, le mie mani 
tremano, € io sofiro. Mi sembra che davanti a 
voi, e per ogni dove, la mia vita svanisca. 


Larghi occhi di Mnasidika, non cessate di guar- 


darmi | O io vi forerò col mio spillone e voi non 
vedrete più che la terribile notte. 
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II, SILENZIO DI MNASIDIK4 


INE aveva fatto altro che ridere tutto il gio 
no, e s'era anche un po' burlata di si 


Aveva rifiutato di obbedirmi, alla Presenza di 
estranee. 


Quando siamo rientrate, ho 
rivolgerle la parola. F poiché ell 
le braccia al collo, dicendomi ; 
con me? », le ho risposto: 


affettato di non 
a mi gettò allora 
«Hai il broncio 


«Oh, come sei cambiata | Non sei pit quella 
del primo giorno. Non ti riconosco pit, Mnasi- 
dika ». Non ha ribattuto. 


Ma ha messo tutti i gioielli che non portava 
da tempo : e la stessa tunica ricamata d’azzurro, 
che indossava il giorno del nostro primo incontro. 











L'ABBANDONO 


er chi, adesso, truccherò io le mie labbra? 
per chi, mi farò le unghie lucenti? Per chi 


profumerò i miei capelli? 


Per chi, 1 miei seni incipriati di minio, se non 
debbono più tentarla? Per chi, le mie braccia la- 
vate col latte, se non potranno, più mai, strin- 


gerla @ me? 


E come potrò io dormire? Come, anche sol 
tanto coricarmi ? Stanotte, la mia mano, per tutto 
{il letto, non ha trovato la sua mano calda. 


a casa, dentro la 
Non oso più ra 
ppur schiudere gli 


To non so più rientrare nell 
camera spaventosamente vuota. 
prirne la porta. Non oso più ne 


occhi, 


477 














O tua madre. 





Ia pressione delle sue 1 
tue piccole guance. E 
il ditino Totto, che la 
desta cuffietta rotonda, 


abbra aveva Stinto Je 
alla tua mano Sinistra, ecco 
fece piangere tanto... Co- 
è lei che l’ha ricamata, 


A sentirla dire, tu sapevi già leggere. Ma non 
ti aveva aneéra svezzata. E la sera, china su Lene 
ella apriva la tunica, e ti porgeva il seno « perché 
tu non piangessi ), com'era solita esprimersi. 


Bambola | Se io volessi rivederla, ti offrirei ad 
__ Afrodite come il pit caro de’ miei doni. Ma pre- 
| ferisco pensarla morta: morta per sempre. 








III. Epigrammi nell'isola di Cipro. 


I PROFUMI 


o mi cospargerò tutto il corpo di aromi, per 
I attrarre gli amanti. Sulle mie gambe stupende, 
dentro Una vasca d’argento, verserò nardo di 
‘Tarso € metopion d'Egitto. 


Sotto le ascelle, menta ricciuta. Sulle ciglia e 
sugli occhi, mariolana di Coo. «Schiava, sciòglimi 
fa chioma : € invàsala tutta con vapori d’incenso. 


«A me, l’oinante delle montagne di Cipro. Me 
fo farò scorrere fra i seni, L'essenza di rose che 
vien da Phasalis, mi profumerà la nuca e le 
guance. 


Ed ora, spàrgimi per la schiena e le reni la 
baccàride irresistibile. Val meglio, per una corti- 
giana, conoscere i profumi di Lidia che non ì 
costumi del Peloponneso. 





I GIOIELLI] 













n diadema d ‘oro 


a ricami, 
fronte candida e 


Corona Ja 1. 
di SaS breve. Gi na 


Su queste braccia, che Iride potrebbe invidiarmi 


Coperta d’oro dalla chioma all'àlluce, anche i 
miei seni sono protetti da due pettorali d’oro. 


Neppure le statue dei Numi, ostentano tante ric- 
chezze. 


Porto sulla tunica spessa una cintura laminata. 
argento. Potrai leggervi questo motto : « Amami 


‘amore eterno. Ma non affliggerti, se ti tra- 
| tre volte al giorno ». : 





VOLUTTA 














udi una terrazza bianca, a notte, ci lascia- 
S tono svenute tra le rose. La sera calda stil- 
fava in lagrime dalle ascelle ai seni. Una voluttà 
accasciante, c'imporporava i vélti riversi. 


Quattro colombe prigioniere, roride di quattro 
profumi diversi, svolàvano in silenzio su noi, Dalle 
foro ali, gocce aromàtiche ruscellavano suì nostri 


corpi di femmine ignude. Grondavo essenza di 
giaggiuoli. 


O stanchezza! Riposavo la guancia su di una 
fanciulla, che si avviluppò di frescura con la mia 
chioma bagnata. 


Dormii.Ma un sogno snervante mi destò. I° iynx, 
uccello dei desiderii notturni, gorgheggiava pere 
dutamente, lontano. To ero scossa da brividi. l'os- 
sivo convulsa. Un braccio, languido come un fiore, 
si levava a poco a poco; Verso fa luna, nell'aria. 
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IL TRIONFO DI BIr TS 


I processionarii mi hanno 

tutta ignuda, su di un 
ove schiavi, durante la no 
diecimila rose. 


portata oggi in trionfo 
cocchio di Conchiglia 
tte, avevano Sfogliato 


To ero sdraiata, con le mani dietro la nuca 
Solo i miei piedi eran calzati d’oro. E il mio COTpo 
si distendeva, mollemente, sul giaciglio dei ca- 
pelli tiepidi, commisti ai pétali freschi, 


Dodici fanciulli alati mi servivano come una 
Dea. Reggevano, alcuni, flabelli. Altri mi irrora- 


vano di profumi : o bruciavano profumi a prua 
del cocchio. 


E attorno a me, io sentivo risonare il frastuono 
ardente della folla, mentre l’alito dei desiderii 
fluttuava sulla mia nudità, nei vapori azzurti 
| degli aromi. 











LÀ DANZATRICE DEI CRÒTALI 


u assicuri alle mani leggiere i cròtali riso- 
SP nanti, Mirrinidio mia cara. E, non appena 
ggusciata ignuda dalle vesti, stiri le membra ner- 
vose. Come sei bella, le braccia in aria, arcuata 
la schiena, € con i seni scarlatti | 


Cominci. I tuoi piedi sì posano uno innanzi 
all’altro, èsitano, e scivolano mollemente. Il tuo 
corpo Si piega come una sciarpa. Accarezzi la tua 
pelle che freme : e la voluttà t'inonda i lunghi 
occhi in deliquio. 


D'un tratto, schiocchi î cròtali. Impénnati sui 
tuoi piedi diritti. Scuoti le reni, Lancia le gambe. 
E che le tue mani piene di strèpito chiamino 
tutti i desideri, a stormi, attorno al corpo tuo 
turbinoso ! 


Noi applaudiamo con alte grida : sia che, sorri- 
dente sulla spalla, tu agiti, fremendo, il ventre 
convulso ; sia che tu ònduli, quasi distesa, al 


ritmo dei ricordi. 
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LA FEAUTISTA 





us le gambe serrate, il corpo reclino 
ì braccia tese, introduci il tuo doppio-fax vi 
o) 


fra le labbra roride di vino. E suoni sopra il pi 
B ciglio, su cui ancéra Telcate mi avvinghia, sa 
Non sono forse imprudente, io che pago una 
- così bella giovinetta per distrarre le mie ore Ja- 
boriose ; io, che la mostro così nuda agli sguardi 
curiosi de’ miei amanti, non sono dunque scon- 
siderata ? 


No. Melissa, piccola flautista, tu sei un'amica 
leale. Ieri, non mi hai rifiutato, infatti, di. cam- 
| biar flauto, quando disperavo di compiere un atto 
d'amore pieno di difficoltà. Ma tu, sei sicura di te. 


Perché io so a che cosa pensi. Tu attendi la 
le di questa interminabile notte, che ti èccita 
ente invano, e al primo raggio dell'alba 
la strada, stretta a Psillo, al tuo: 
verso il tuo piccolo, giaciglio scon- 


L'ULTIMO. AMANTE | 



















on procedere oltre, ragazzo, senza avermi 
amata. Nella notte, jo sono ancor bella. 
Wedrai come ilmio autunno sia più caldo che non 
la prumavera delle altre donne. 


Non cercare, ragazzo, l'amor, delle vergini. 
L/amore è un'arte assai difficile, in cui le fan- 
ciulle sono poco versate. Io l'ho studiato per tutta 
quanta la vita, così da poterne far dono all'ultimo 
amante. 


E.il mio ultimo amante sarai tu; ragazzo. To lo y 
so bene. Eccoti la mia bocca, per la quale un r 
popolo. intiero è impallidito di desiderio. Eccoti 
i miei capelli : gli stessi, che Saffo la grande ha K 
cantati. S 

Io raccoglierò per te tutto ciò che mi è rimasto 


della mia giovinezza perduta. tti offrirò in olo-. 
causto, anche i miei ricordi. Vorrò farti dono deli 





flauto di Lykas, della cintura di Mmnasidika. a 
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TA COLOMBA 


D° gran tempo già, io sono bella, È per Venire 
il giorno in cui non Sarò pit donna. Cono 


scerò, allora, i desiderii Strazianti, 


; j le. brucianti 
bramosie solitarie, e le lagrime nell 


e mie mani, 


Se la vita è un lungo sogno, a che resisterle ? 
Ora quattro o cinque volte, nella notte, io chiedo 


la voluttà d’amore. E quando i miei fianchi si 


ritrovano spossati, mi addormento là dove il mio 
corpo ricade. 


Al mattino, schiudo le pàlpebre: e rabbrivi- 
| disco dentro i capelli. Una colomba è alla mia 
‘finestra. Le chiedo in quale mese siamo. Ri- 
da | sponde: «Nel mese, in cui le donne sono in 
| amore), 














CAR! Qualunque sia il mese, la colomba dice il 
Cipride ! Io mi avvinghio al mio amante : 
tutta in gran tremito, distendo fino ai piedi 


ii: 








LA PIOGGIA AL MATTINO 


a notte sbiadisce. Le stelle si allontanano. 

Le ultime cortigiane sono rientrate con i 
loro amanti. Ed jo, nella pioggia del mattino, 
scrivo questi versi sulla sabbia. 


Le foglie Sono tutte imbrillantate di rugiada. 
Lungo i sentieri, i ruscelli trascinano via terra e 
foglie morte. La pioggia, @ goccia @ goccia, fa 
buchi nella mia canzone. k 


Oh! Come son qui, triste € sola | I più giovani 
pon mi guardano neppure: Gli anziani mi hanno 
ormai dimenticata. Apprenderanno, però, a me: 
moria i miei versi: e, così, anche i figli dei loro 
figli. 


Ficco ciò che né Mirtale, né “Phais, né Glikera 
potranno dire, il giorno in cui le loro guance 
saranno l avvizzite. Ma le coppie destinate ad 
amarsi dopo di me, canteranno le mie strofe a 


una voce. 
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LA VERA MORTE 


PAGS implacabile Dea ! Tu 
anche su me la giovinezz 
capelli svanisse in pochi giorni. 
morta, addirittura? 


hai voluto che 
a felice dai bei 
Perché non sono 


Mi sono guardata nello Specchio. Non ho; più 
né sorrisi, né lagrime. O dolce volto, amato un 
«di da Mnasidika ! Non posso credere: che tu sia 
Stato il mio vélto. 


Possibile che tutto sia finito? Non ho vissuto 


‘ancéra cinque volte otto anni ; ed ecco che devo 
“già dire: « Non sarò amata, mai pit», 


Tutta la mia chioma tecisa, io la ho torta per 


farmene una cintura. E la offro a te, Cipride 


om cesserò di adorarti. Questi sono gli 
1 della pia Bilitis. 




















FPIIAFFIO SULLA TOMBA DI BILITIS P | 


el paese Ove le sorgenti nascono dal mare, e 
dove il letto dei fiumi è fatto di foglie 


TOCCioSse, jo sono nata : Bilitis. 


d 


Mia madre era fenicia. Mio padre, ellèno, Mia 
madre insegnò i canti di Byblos, triste come il 
chiaror primo dell'alba. 


sotto le foglie nere dei lauri, sotto î fiori amo- 
rosi delle rose, 10 Sono qui distesa : i0, che seppi 
intrecciare i versi con i versi, e far fiorire i baci. | — 


Sono cresciuta sulla terra delle ninfe. Ho vis: 
suto nell'isola delle amasie. Morii nell'isola di 
Lesbo. Ecco perché illustre è il mio nome, e la 
mia stele unta di olio. 


Nati 


e, passante. Mi han reso insigni 


èfiche, sì son lacerate le guance. 
e, nella tomba, i 


Non pianger 


esequie. Le PI 
Hanno messo & dormire con ill 
miei specchi e le mie collane. a 
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Ed ora, sulle pallide praterie di 
seggio, ombra implacabile : @ il ri 
Vita terrena è la gioia della vita 


asfodeli, io 
cordo. della 
mia sotterranea 


PAUL FORT 


n, 1872 















LAPIDE MORTUARIA 


nesta bimba, l'ha stroncata, l'ha stroncata 
[il mal d'amore. 

n portata sotto terra, sotto terra, al primo 
[albore, 


L'ha 


A dormire l'han distesa, tutta sola, in veste 
[bianca. 


Ora dorme, sola sola, nella bara, tanto stanca. 


Son'tornati tutti allegri, tutti allegri, a mezzo= 
[giorno, 

stornellando, stornellando : € ‘Tocca a Ognuno, il 
[proprio turno 
l'ha stroncata il 
[mal d'amore. 


ende, torna ogniuno al primo 
[albore. 


Questa bimba l'ha stroncata, 


‘torna ognuno alle face 
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L'ADDIO 








A Ferrò al lido, per gettarti il mio bacio, Amore 
) . [mio, 

— Vien dal mare il vento, cara: e il tuo bacio 
[tornerà 


— Edallor, col grembialino 


ti farò segno di addio, 
— Vien dal mare il vento, c 


ara : verso te lo schioc- 
[cherà, 


| _—Edallora, a calde lagrime, piangerò la tua par- 


[tenza. 
— Vien dal mare il vento, cara: e il tuo pianto 


[asciugherà. 


| — Ed allora,io vo’ pensarti sempre sempre, nell’as- 
: (senza. 
Me Ecco : adesso, parli bene ; parli bene, in verità. 





LEGAME D!' AMORE 


erché, rannodar l'amoretto ? 
p Val proprio la pena di amare? 
II filo, bambina, si è rotto. 
L'hai troppo voluto tirare? 


O fui io? Forse un altro, a dispetto ? 
O, forse, il capriccio di Dio? 
Non importa. Il filo si è rotto. 
| nessuno ne ha colpa, amor mio. 


L'amor va per tanti mai cuori, 
è una corda per tanti vascelli, 
trascorre per tanti mai anelli, 
che si 16gora, dentro € di fuori, 


Siamo in troppi malati di cuore, 
a tirar sullo stesso peccato. 
Non è colpa, per ciò, dell'amore, 
se il filo è cos consumato. 


Perché, rannodar l’amoretto è 
Val proprio la pena di amare? 
Il filo, bambina, si è rotto. 
T,'hai troppo voluto tirare. 
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BALLATA DELLA NOTTE 


fe come un profumo, 
Spira. Ed il silenzio è tale, 
morire. Si udrebbe, questa sera, i 
Stella, pel filo della brezza, trema 


dalle Montagne 
che Sembra di 
l raggio d'una 
ndo, risalire, 


Guarda: e le tua pupille siano il 


È n » » fiume che 
incanta di riflessi le rive, nella sua corsa santa, 
| Sulla terra stellata, sorprendi il cielo. Ascolta il 


i | melodiar degli astri sulla brina dei prati. 


Aspira, e rendi all’aria (fiore dell’aria etereo), 
| l’alito tuo odoroso:: e che il suo soffio caldo faccia 
| olezzare i fiori. Respira piamente, ricontem- 
lando il cielo: e il tuo respiro ròrido, costelli 
be, ancòra. 


cia nuotare il ‘cielo, per quanto è vasto ‘eni 
entro i tuoi occhi cupi. Mescola il tuo si- 
bra della terra. Se non:la ‘adombra, 

e la sua rugiada, sono di ‘specchio > 


a Cari 











centi salirti l’anima, per il suo stelo eterno: e; 
anelito di Dio, ripervenire ai cieli. Segui, con gli 
2 V'astro del tuo respiro eterno, che apre la 


a profumarne i cieli. 


Guarda brillare sulla spalliera della notte dai 
misteriosi rami quei fiori tutti d'oro, speranza 
della vita: e scintillar su moi, immense scalèe 
d'oro delle plaghe future, i nostri astri, visibili 
agli alberi notturni. 


Odi lo sguardo suo comsonar con le stelle: urtarsi 
j for riflessi, lievi, negli occhi tuoi, È, mescendo 
il tuo sguardo al fior del tuo respiro, la scia sboc- 
ciarti agli occhi non mai vedute stelle. 


Sii cosa tua. Contempla. Lascia pensare i sensi, 
Inèbriati di te, diffuso per {a vita. Lascia ordi- 
narsi il cielo sotto i tuoi sguardi estàtici. E crea, 
dal tuo silenzio, la Musica notturna. 
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- sil gag” 
BETH COMTESSE MATHIEU 


NE-ELISA 
ANN DE NOAILLES 
1876-1933 











OSSESSIONE 


a che ti tiene, la tomba che ti opprime, 


edo ovunque jo guardi. 
le strade e le cime 


a terr 
le Vv 
che l'azzurro € 


To credo 
ano gli sguardi. 


ti copi 
‘fi preme il corpo esànime, l'universo la faccia 

tuffata nel sOpore: 
Randagia per il mondo, qualunque passo i0 faccia, 


ti cammino sul cuore. 





RASSEGNAZIONE » 





uando si è tanto 3097. 
O €, poi, l’azzurro Ro “nlVerso: 
= entico, per. 
[verso _ 
tto, il gran fidanzamento 
È l'impari cimento i 
di aver fin Qui vissuto, 
, leale umile e casta, 
, col senso suo più acuto, 
che la sorte è innocente : sia benigna o nefasta, 
E, sdegnando anche il bene che ritenea dovuto, 
contempla rassegnata la terra ostile e vasta: 
dove l’uomo è, soltanto, l'ospite sconoscitito. 











GATTA PERSIANA 


a stanza, ove monòtona l'estate 
5 reclude gli ori fini 

della sua gloria. 

Una tepida brezza 

marezza 

di brividi argentini 

la gatta dagli intensi occhi di dèmone, 
che si stira sorniona e viene a bere 
nel vaso degli anèmoni. 
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JLAUME APOLLINAIRE 


1880-1918 


GUII 








NEL SEGNO DELL'AUTUNNO 


o son devoto al segno dell'Autunno regale, 
poi che m'ho cari i frutti, mentre detesto i 
(fiori. 

Pentita d'ogni bacio, l'anima mia trasale. 
E come un fiore spoglio, io gemo i miei dolori. 


Autunno mio | Perenne mia stagione ideale | 
Le amanti mie d'un tempo, van giuncando il tuo 
[suolo. 

Una sposa mi segue è l'ombra mia fatale. 


Le colombe, stasera, spiccani l'ultimo volo. 
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CHIARO DI LUNA 






[ una, che doni il miele al lab 


Ne son golosi i tati, ei borghi ed; E 
Le stelle sono Traù iii 
che gronda, a goccia a goccia, dalle Pètgole anele - 
poiché, Soavemente piovendo giù dai cieli, ; 
ogni raggio di luna, è un Taggio di quei mieli. 


bro dei dementi | 


Per questo sogno, adesso, trepido mi avven- 
x [turo... 


Pavento il dardo fiammeo, che a me discocca 


- Arturo. 
Mi ha posto, tra le mani, dei raggi inconsistenti, 


tubando il miel lunare alla Rosa dei vénti. 





LÀ LORELEY 


a, a Bacharach, una magalda 


(= una volt 
DEE [bionda. 
t d'amore gli uomini tutti, in ronda. 


Facea Moll 


covo la volle, innanzi a sé; citare. 


Il vés 
azie rare. 


Ma subito V’assolse, per le sue gr 
dagli occhi tutti gioielleria, 


«O Loreley, 
la tua magia?» 


da qual stregone appresa hai tu 
li, ahime, 
[dannati | 
a, son tutti trapassati. 


«Sono stanca di vivere. Ho gli occl 


Quelli che m'han guardat 


Ho negli sguardi fiamme : (e non, gioielleria. 
Getta in un 1080, vescovo, la mia tetra magia). 


sono precipitato: 


amme, anch'io 
tu m'ha stregato 


«Nelle tue fi 
Un altro, ti condanni : poi che 
la Vergine Maria, 


piuttosto, 
la prece Ma. 


e, Vescovo ! Odi 


«Prega per MS 
Fammi morir 
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2 3 ; 
Partito è 1 amor mio, per un paese 
e tutto ormai, giti al mondo, m'è diven 


Arcano 5 
tato Vano 


Mi duole tanto il cuore : ed io debbo morir 
Mi basta di guardarlo, e mi sento morire. S 


Mi duole tanto il cuore, da quando egli è Sparito 
Mi duole tanto il cuore, dacché se n'è partito, 


‘Tre armati, allora, il Vescovo fece venirein piazza 
« Si chiuda in un convento, questa femmina pazza | 


Vàttene, folle Lora dall'occhio menzognero | 
Mònaca sarai fatta, vestita in bianco e in nero ». 


Eccoli, tutti e quattro, lungo le strade belle. 
| Con gli occhi ella li implora, frilgidi come stelle. 


«Lasciàtemi salire, là, su quel picco fiero, 
cosi ch'io congedarmi possa dal mio maniero, 


specchiàndomi nel fiume un ultimo momento... 
ò, quindi, a rinchiudermi, per sempre, in un 
[convento ». 


eva il vento le chiome scarmigliate. 
chiamàvano con grida disperate. 













0 tunghesso jl Reno, avanza una barchetta. 
ta; e mi aspetta. 


mio,v'è sopra. M'havedu 


«Eee 


pl'amor 
. Mi sento venir 


{meno ! n. 


e piomba giti nel Reno, » 


Abi mi si schianta il cuore.. 


Adesso» ella si SPOI8S 
er aver visto in fondo all'acque di viole 
or del Reno, le sue chiome di sole. FOA 


IL PASSATO 









0 trovato il coraggio 
] | di rivolgermi indietro a riguardare 


: - Tutte quante le salme de’ miei giorni, 
Ò mi segnano la strada. Ed io li piango. 
Alcuni imputridiscon nei sarcòfaghi 
delle chiese italiane, 

o tra i verdi boschetti di limoni, 

che dànno unitamente fiori e frutti, 
nella stagione stessa. 

Altri hanno pianto prima di morire, 
in taverne ove globi incandescenti 
giràvano giràvano agli sguardi 

d’una bruna, inventrice di poesia : 

e quelle rose d'elettricità, 

vanno sbocciando ancora 

dentro il giardino della mia memoria. 











DISPER ATA 


mai pit non mi resta; di me stesso, 
O neppure la pietà del mio. tormento; 
né più mi è dato esprimere il ‘silenzio. 
Ché le parole ch'io dovevo dire, 
sj SON mutate in stelle. 
Un Icaro si affanna per ascendere; 
su, Verso gli occhi ‘miei. 
Al centro di due fosche nebulose, 
portatore di soli, î0 brucio inime ! 
Ritornàvano un tempo sulla terra, 
per adorarmi, i morti. Ed ho sperato 
nella fine del mondo. 
Ma, la mia, giunge adesso sibilando, 


siccome un uragano . 




















NEL CARCERE DELLA SANTÉ 


tima d’entrar nella cella 

mettermi nudo ho dovuto 
Una voce sinistra strilla 
Guglielmo che sei divenuto 


Lazzaro entrato nella sua tomba 
invece d’uscirne siccome fu 
‘addio per sempre cantante ronda 
anni ed amori di gioventii 


II 


Non mi sento ormai pit qui 
neppure me stesso 

| non son che il 7 del reparto € 

sempre lo stesso 


- 
= A ba 


danzano danzano di foglio in foglio 
ascolta ascolta 


tn piede ignoto voglio o non voglio 
batte la vòlta 


III 


Dentro una fossa siccome un orso 
vado a passeggio ogni mattina 

per ore ed ore lo stesso percorso 

il cielo è un azzurro di dolce marina 
dentro una fossa siccome un orso 
vado a passeggio ogni mattina 


nella cella qui accanto di andare 
una fontana non la smette più 
con le chiavi che fa tintinnare 
camminando il custode su e giti 
nella cella qui accanto di andare 
una fontana non la smette più 


IV 


Se m'annoio tra i muri sparuti 
coperti di tinte spettrali 1 

sul foglio una mosca & passini minuti 
percorre le righe ineguali 





















| come passano tutte le ore: 





mio Dio che conosci lo schianto 
di cui m'hai fatto: tu dono 

pietà degli occhi miei senza. pianto 
alle mie catene perd6no 


a tutti i poveri cuori in prigione 
all'amore che mi accompagna 

pietà di questa debole ragione 
dell’angoscia che la guadagna 


Vi 


® scorrere lento dell’ore 
come un carro funebre lente 


l'ora piangerai del dolore 
che passerà troppo rapidamente. 








ma il tramonto anche i suoni cancella 
una lampada nella prigione 


sjamo noi soli nella mia cella 
chiarità cara della ragione 


II settembre 19II 


| 
| 
| 
il 
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ESERCITAZIONE 





VE erso un villaggio del retrofronte 


se ne andàvano quattro artiglieri | 
coperti tutti di polvere e fieri 


dalle scarpe persino alla fronte 


guardavan la vasta pianura | 
rievocando fra loro il passato, | 
non volgendosi e senza paura 

che se un obice era scoppiato | 


il 
tutti e quattro dell'ultimo bando | 
anche parlavano dell’avvenire 
l’ascesi cosî prolungando 
che li addestrava a morire 





SE MOR ISSI LAGGIÙ 


È morissi laggiti sul fronte dell'armata 

tu piangeresti un giorno o Lou mia dolce 
;l mio ricordo poi morirà come muore [amata 
DO obice scoppiante sul fronte dell'armata 
“fa pell’obice simile alle mimose in fiore 


ma quel ricordo allora scoppiato su nel cielo 
coprirà del mio sangue il mondo tutto intiero 
te valli i monti i mari e l’astro passeggero 
siccome i frutti d’oro che passano nel gelo 


ricordo anche pit vivo dentro ciascuna cosa 
arrosserò i bocciòli a’ tuoi bei seni rosa 
ia bocca tua le morbide tue chiome sanguinanti 
tu non invecchierai ogni tua bella cosa 

sarà ringiovanita pei destini galanti 


lo sgocciolio fatale del sangue mio sul mondo 
darà perfino al sole un più ricco splendore 
e tinte ai fiori e ai flutti un corso più giocondo — — 
un inaudito amore discenderà sul mondo pe 
ed anche entro il tuo corpo rimasto senz'amore,. 
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Se morissi laggiti ricordo che'si oblia, 
ramméntami talvolta nell’ore di follia 

di gioventii d'amore e di scoppiante ardore, 
il mio sangue è la fonte che tutto tinnovella 
e sii la piti felice poiché sei la pit bella 

mia Lou mio solo. amore 0 mia.grande follia. 
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IL PARALUME 


i chiedi, amore, 
perché resto così senza dir nulla. 


È giunta l'ora sospirata. Lora 
degli occhi e del sorriso è 

la Sera. E questa sera, io t'amo tanto. 
Stringiti, amore, @ me. 

Ho bisogno, stasera, di carezze. 

Se tu sapessi ciò che questa sera 
crescere io sento, in me, di desideri, 
d'orgoglio, di bontà, di tenerezza | 
No, non lo puoi sapere, 

Abbassa un poco il paralume. Vuol? 
Staremo meglio. Ché, nella penombra, 
parlano i cuori. Ci si guarda meglio 
in fondo agli occhi, quando tutto intorno 
si vedono le cose Ul poco meno. 
Stasera, t'amo troppo per parlarti 
d'amore. Vieni qui: tra le mie braccia. 
Vorrei toccasse ® me ì 
d'essere, questa sera, un po' viziato. 
Abbassa, ancora tun poco» jl paralume. 
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Ecco, così. Da bravi. 

Cosî : senza parlare, senza muoverci, 
Com'è dolce, sentirmi qui sul volto 
le tue tiepide mani... 

Che c'è? Che voglion mai? 

Ah, portano il caffè... Posate là. 

E fate presto. Chiudete quell’uscio. 











Ma che dicevo? Prendiamo il caffè? 
Stbito? Preferisci? Sf, lo so 

che ti piace ben caldo. 

Vuoi che ti serva? Aspetta. Lascia a me. 
Com'è forte | Lo zucchero ? 

Una? Basta cosi? Vuoi che lo assaggi? 
Cosî, va bene. La tua tazza, amore. 

Ma che buio, mio Dio! Sembra già notte. 
Solleva, un poco solo, il paralume. 











Li 


MEDIT AZIONE 


utta 1a vita; Sempre. Ebbene io 
AR questa parole stupide, ho bisogno 
che tu ME le ridica, € le ripeta. 
J,asciarci ? Chi? Noi due? Ma... si potrebbe ? 
ij sembra pazzo, orrendo, non è vero? 
Ripetilo. Ho bisogno 
che sia certa la nostra eternità. 


E, tuttavia, 
quando l’amico mio mi rassicura * 
«La tua compagla è proprio lei, per Sempre 
Che temi? Non avrai che un solo amore. 
Vi sarete fedeli, eternamente”) 
io resto Un po’ deluso. 
























SPIEGAZIONI 


Ve no, non cominciamo. Ascolta : vuoi 
proprio una spiegazione fra di noi? 
La vuoi? Costi che costi? 
No. Stiamo in guardia. Che potremo mai 
dirci ancéra di triste e di crudele? 
Mio Dio, che cosa? Taci. 
Via, lascia ch'io ti slacci, ecco, il corsetto : 
varrà molto di pit. 
Piccola, quelle cose che vuoi dirmi 
| io le so già. Su, vieni. 

 Spògliati. Vieni. Presto. Via, prendiàmoci, 
| Il miglior mezzo per spiegarci, credimi, 

| l'unico intelligente, 
è Di allacciare stretti i nostri corpi. 
e i nostri corpi 


centi Via, non far capricci. 


non appena. 
solo. 
o, (ui : tra le mie braccia. 





















PASS ATO 


, allora che ti ho presa, 
pre con ormai — timidità 
3 5 
Ed oggi, li sasa e 
pogli, 


i? «La mia bimba > 


i a me, tutta tremando. ae. 


o di luce @ spaurirti. 


Bastava UN P 
i PrO 


di sentire rispon 
quel tuo ROVE 
‘Ti dicevo (ricor di?): 

«Oh non saresti timi 
se mi amassi davv 


so così, 


si o s 








ABITUDINE 













‘noi sapere perché; senza cagione, 
ho questa sera gli occhi miei cattivi. 
Penso «alle nostre ‘buone vecchie cose 
ed alle vesti che indossavi un tempo. 
Ho un bel cercare! Non ravviso in noi 
mutamenti notevoli. Soltanto 
un po' di fiori in meno 
| sopra la nostra tavola. 


Eppure, vedi?, io vo rammemorandomi 
d'un altro tempo, ahimè, d’un'altra fiamma. 
Mi sembra che tu ‘vada diventando 
tina donna cosf, come son tutte. 





( «RORGEÒ RODEN BACH 
185571 898 








DOLCEZZA DELLA SERÀ 


olcezza della sera! La stanza senza lampada 


D Il crepuscolo è buono, come una buona 
[morte. 


a, che s'insinua e che rampa, 


ntamente l’ombr 
assorte. 


o, In son 


E le 
Sfuma al soffitt no svengon le cose, 
la penombra acconsente. 


congedo fioco, 
oavemente, 


e una buona morte, 


Nello specchio velato, in un 
a di perderci, così, S 


a noi sembri 
lontanando pit pallidi : € di morire un poco: 


Com 


Sui quadri alle pareti, sul cuore triste e greve; 
dove i ricordi accennano coll i colori stinti, 
_ paesaggi dell'anima, paesaggi dipinti — 
di veder fioccare come una grigia neve. 







par 


ina, al piant 
nte ode sognare l'amata che 
» affiso sui fio 


s3 





La luce adesso, languida, par d'un tratto morire, 
‘Dolce, scorgersi a pena, mon esser più che uno| 
Silenzio | Esser due aromi di un unico profumo, 
Pensar la stessa cosa, senza poterla dire. 





LA PIOGGIA 


bh, 1a pioggia! Oh, la pioggia! Oh, quelle 
[strisce lente 


dai empo lentamente filate, 
che del pianto degli anni grondano sonnolente ! 

‘-ocija Oh, l'autunno \ Le sere sconsolate | 

Oh, la pioggia 1 Oh, la pioggia | Oh, quelle strisce 

Tente ! 


Chi dirà mai la pena Cupa del firmamento; 
i nere ombrelle, 


strada di cimitero fitta di 

dove le nubi traggono in corteo triste e lento, 

scotendo — carri funebri — cadaveri di stelle, 
del firmamento ? 


chi dirà mai la pena cupa 


Nel tacito deserto delle vie tenebrose, 
la pioggia stilla triste si risorti 
siccome il pianto muto 

come lagrime j chiusi 
nel tacito deserto 
















quei divini usignoli dai gorghéggi accorati 
muoiano pel rimpianto di luminosi cieli, 
È una rete, la pioggia, pei sogni trapassati. 


Vessillo intriso d’acqua che sull'asta si affloscia, 
se la pioggia spietata risveglia il suo dolore, 
e la pènetra e inzuppa quando d'inverno scroscia, 
non è l’anima nostra che uno straccio incolore, 
vessillo intriso d° acqua che sull'asta si affloscia. 








VECCHI QUAIS 


S di un'ora ineffabile, nel punto 

in cui, prossimo a sera, il cielo pallido 
sj ricolma di roS€e processioni, 

che disfogliando vanno anime e rose 

e agitando in turiboli profumi. 


‘Tutta avvivata, allora, 
sotto le luci biande del tramonto 
che attenua a poco a poco i suoi rossori, 
una grazia si svela agli occhi stanchi 
di chi sogna : la grazia delicata 


dei vecchi muri in fondo 2 vecchie strade. 


Le facciate in rilievo, Je vetrate 


dipinte, amori prigionieri a sciami 
di tra le bugne in lutto, donne qcui 
ssf le fresche bocche, 
in squilli d'allegria 











Il gotico annerito delle guglie 
ora in scale di Crespo, ecco, si Stampa 
sul fluire dell’acque sonnolento ; 

e la luna si leva entro un alone, 
lampada d’oro sovra un catafalco. 


ha 


TAR o ELIOT 


Th 


i. i 


Vecchi «navigli » tristi, 
nella sera solenne addormentati, 


E sentendovi passare, repentini, 
E. sopra i vélti di pietra i freddi baci 
: e il muto addio del gelido canale 


che scompare laggiti sotto quei ponti, 
e lo inghiotte la tenebra per sempre. 


Oh, i canali che lenti s'inazzurrano 
nell’ora in cui si accendon le lanterne | 
Canali rimirati dagli amanti 
che lungo l’acqua fuggitiva scambiano i 
i loro voti eterni, mentre ascoltano 
gemere nelle nebbie le campane. 













‘Tutto agonizza e tace. Ora, non s'ode 
» non l’aria tristissima. d'un flauto 
piange solitario nel grigiore 








d'una qualche invisibile dimora, 
dove s'appogela a una finestra 16sa 
dai tarli, il sonatore. 

Im lontananza, 
ti par d'indovinarlo è 
povero; tetro, va sonando all’orlo 
di quei tetti crollanti. Alle sue dita 
passata è la tristezza della sera. 
È per j sette fori del suo flauto 
lascia cantare l'ombra. 








{MILE VERHAEREN 


1885-1915 








L'ABBEN ERATOIO 


sto) avvallamento — come un antro 


Ne 2 
A [profondo — 


si sdraiàva ano in sonno marezzato, 


so provo, il bestiame screziato 
re dentro lo specchio mondo. 


sentieri pendenti : i 
passo lento, cavalli all 'ambio, bovi 
e a tratti di fra cespugli € rovi 
1 seg tesì verso i soli morenti. 


Le mandre vi scendevano per S 





porte del giorno s'annichilivan vinte 
cose occidue è fuci profumi tinte, 
j linfe splendori d’orizzonti 
stendéano in sudarii sul monti, 
mense De sera le vie. 
j, paresi volle agoniS 
54! 





IL MULINO 









(Gi il mulino, a sera, molto languidamente 
sovra un cielo aggrondato, tutto malinconia: 
e la sua vela in moto, color fango di via, i 
è triste floscia e greve, stanca infinitamente, 


si son protese solo per ricader spossate : 
ed ecco che ricàdono, laggiù, nell'aria ghiaccia 


ù 

È 

4 

A 

È, 

; Siccome rame arbòree, dall'alba, le sue braccia 
e nel silenzio immenso dell’aure intenebrate. 
















Un giorno sofferente, lontanando, s’addorme, 
Le nuvole son stanche dei: loro itinerarii : 
e lungo i boschi cèdui, raccolti e funerarii, 
difilano i sentieri all'orizzonte informe. 


In un recinto breve, un crocchio di tugutrii 
sta miserabilmente accovacciato in tondo : 
— una lampada appesa al soffitto, là in fondo, 
va: tingendo di fuoco le finestre ed i muri. 


ia piana, infinita di gelido squallore, 
i poverelli dei vetri lor di cenci, 
Copa assiderati e imenci, 


MAURICE MAETERLINCK 


1862-1949 








CANZONE 


agli occhi bendati 
(rogliete quelle bende d'oro !), 
dagli occhi bendati, 
a dei destini loro, 


e fanciulle di 
le fanciulle 
anno in cere 
Hanno aperto mezzogiorno 

(tenete quelle bende d'oro) 
to, a mezzogiorno, 


hanno aper 
j prati, d'intorno. 


il castello de 


Han salutato, gioiose, 1a vita 
(serrate quelle bende d'oro 1) 


han salutato, gioiose, ia vita: 
ma non una sola è sortita. 
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| ‘TRENT'ANNI HO CERCATO, SORELLE, 


rent'anni ho cercato, sorelle... 

Dove si è andato a celare? i 
Ho camminato trent'anni, sorelle : Ri 
ma senza poterlo trovare. 











Ho camminato trent'anni, sorelle : 
e sono, ormai, stanca di andare. 
Egli è da per tutto, sorelle : 
ed io non lo so rintracciare. 


Lora è triste, mie dolci sorelle. 
I sàndali mi vogliate sfilare... 
“Anche la sera agonizza, sorelle :- 

. e le forze mi sento mancare. 


LÉ SETTE FIGLIE DI OLRAMONDA 


e sette figlie di Olramonda 
non appena la Fata fu morta 
fe sette figlie di Olramonda, 


cercarono ansiose la porta. 


Con sette làmpade accese, di opale 
hanno aperto le torri, d'attorno.: 
to sale, 


10 aperto quattrocen 


hani 
senza trovare il giorno. 


Per una scala di tènebra, astrusa, 


discéndono @ un antro SOMoro è 


e sovra una porta chiusa 


tròvano una chiave d'oro. 


L'ocèano è dietro ogni fessura ; 
j morire. 


ed han patta di 
alla ventura 


Bissano passano, entura i. 
ha il coraggio di aprire. 


ma nessuna ti 
























L'INFEDELE 





si É s'egli un giorno dovesse tornare, 
me che gli dovremo dire ? 

— Diîtegli ch'è stato atteso, 

atteso fino a morire, 





È se domanda dove sei andata, 
che mai gli potremo rispondere? 
— Dàtegli questo anello d’oro, 
senza cercar di rispondere. 


E se volesse sapere perché 
la stanza è deserta e chiusa? 
| — Mostràtegli la lampada spenta : 
e, là, quella porta dischiusa. 


c ANZONE INVERNALE 


IE piango sui labbri deserti, 
dove non nacquero baci: 


e sui desideri, fugaci 
alla falce dei mali sofferti. 
a che piovere all'orizzonte, 
i prati! 

ni angosciati, 


o, dal monte, 


Non Î 
e nevicar sovra 1 
uso dei S0g 


Nel chi 
neri lupi all’accosci 


tutto il SUS 
agnelli morenti 
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MI SONO VENUTI A DIRE... 

















M' sono venuti a dire 
(bimbo, ho tanta paura), 
mi sono venuti a dire 

ch'egli stava per partire... 





La lampada illuminata 
(bimbo, ho tanta paura), 
la lampada illuminata, 
mi sono, allora, avviata... 


Alla prima porta, 
(bimbo, ho tanta paura), 
alla prima porta, 
la fiamma ha tremato... 


Alla seconda porta, 
(bimbo ho tanta paura), 
alla seconda porta, 

e L: fiamma ha parlato... 


ia terza porta 
bimbo, ho. tanta paura), 





16 SRE SORELLE CIECHE. 


tre sorelle cieche 


| ; (speriamo ancora per loro), 


fe tre sorelle cieche 
han le lot jàmpade d'oro. 


cima alla torre 


o con Îoro) 
alla t01re; 
d'oro. 


Salgono in 
au 


cima 
lampade 


(e noi sali 


salgono in 
con le lot 


Ah! sussurra la prima 
ancora per loro), 


(speriamo 
ra la prima 


ah l, SUssui 








IL M 


Pare SESTA 


AESIRO DELLA È 


OESIA PURA 








PAUL V ALERY 


1871-1945 
71-1945 











ELENA 


0 urrità !, S ; i ii 
Z «son io... Dagli antri inferni affioro, 


PI ata ate fr: ‘ 
A udir le ondate irangersi alle scalee sonore 
nelle splendenti aurore, 


È vedo le galere, 
risuscitat, dall'’ombra, a fil di remi GI, 


mani invòcano i Monarchi, 
piacque a' miei diti puri. 
ano i lor trionfi OScuTÌ, 


Le mie deserte 
la cui barba di sale 
. Essi cantàv 


Piangevo.. 
all'occhio dei navarchi. 


e le rive sfuggite 
e guerriere 


che, le biiccin 
se galere. 


Odo le fonde col 
mi delle immen 


ai 1e 


dar la cadenza 
Tm canto delle ciurme, incatena i tumulti è 
si Numi inorgogliti, 


flutti insulti, 


e dell'eroiche prore 
o scolpiti. 


o antico riso, che s'ha dal 


nel lot 
mi tendono le braccia, € sembran 
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Ù È esile luna riversa un casto baluginare, 
e | ;— tutta una veste leggiera, tessuta di fili 
à [d'argento — 


sui marmi, colà, dove un'Ombra si avvia per po- 


[sarsi a sognare: 
e, cocchio di perle, la segue un velo diffuso dal 


vento. 












Pei morbidi cigni, che sfiorano i giunchi di pal- 
[piti lievi, 

con lente carene di piume smorzato in un blando 
[chiarore, 

R Ella sfoglia una rosa infinita. È un lungo fioccare 
[di nevi, 
e imprimono cerchi sull’acque, sommerse in un 
[molle sopore. 


infinito deserto di voluttà estenuanti, 
‘smuore la Stanca. risacca dei trèpidi flutti 
[stellanti, 
porta, see degli echi di vetro e 
[d'opale ! 











Ta carne di tutte le rose (a fremer comìncia, 
[d'attorno, 

\ grido le investe d'un tratto col suo diamante 
ù [fatale, 
tutta la Favola immensa incrina d'un filo di 


3 
(giorno, 


e Ul 


























ell'ombra del palazzo tutto un fiorir di rose 

la Principessa dorme tra murmuri di ar 
E ai rossi labbri accenna parole misteriose, 
se le mordon gli uccelli i begli anelli d’oro. 


_ Non ascolta la pioggia, nel suo cadere lento, 
bruir, di tempi morti, il lontano tesoro : 

E ‘sulla vaga selva, di flauti lievi un vento 
facerare la trama d'una frase del coro. 





ascia, dagli echi lunghi, riassopir la diana, 
o tu, sempre pit eguale alla molle liana, 
la e batte, piano, agli occhi tuoi sepolti! 


la tua guancia, non smorzerà la rosa 
aio segretamente - volti. 


I PASSI 


PS del mio silenzio, santamente 

e appena appena, i passi tuoi posati 
verso il giaciglio ov'io veglio indolente i 
rocedendo gelidi e smorzati. 





van p 


Persona pura, anima divina, 
come son dolci i passi onde miilludi | 


‘tutti i doni che l’anima indovina, 


vengono a me Sovia i tuoi piedi nudi... 


Se dall’incanto dei labbri protesì, 
ne il trepido tormento, 


miei pensieri accesi 
un bacio il nutrimento, 


per acquetar 
all'ospite de' 
tu prepari di 


tiénila s0spesa 
che non trapassi I) 

esta attesa | 
tuoi passì. 


quella delizia 
(o dolce ambiguità, 


iché vissuto ho solo in qu 


po 
1 mio cuos, che ne 


e non era 1 
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agli occhi oblunghi, di molli ca- 
[tene gravati, 

miei fiori : affonda entro spec- 
(chi appannati, 

aciglio, con le pure sue dita 
[solerti. 
| Pone un incanto di donna tra questi muri deserti. 
Divaga lunghesso i miei sogni, con tacita conti- 
pe; [nenza. 


assa attraverso i miei sguardi, senza intaccarne 

= [l'assenza, 
me il cristallo nel sole. E, trepida di discre- 
4 | [zione, 
ja cauta il congegno della mia pura ra- 
i [gione, 


na schiava d 
rinnova l’acqua 2° 


| Si pròdiga al muto gi 





Il, CIMITERO MARINO 


L | retto tranquillo, 
su cui vanno incedendo le colombe, 


tu palpiti fra j pini e fra le tombe. 
Meriggio al colmo, un mare 

tutto di fuoco vi compone ; un Mare, 
eternamente in sé riconcepito. 

Dopo il pensiero, oh dolce premio, um lungo 
sguardo adagiar sulla divina calma ! 


Quale mai pura trama 
di tenui barbagli, 
assorbe, ad uno ad uno, diamanti 
di spuma impercettibile ; 
e quanta pace, sembra in sé concetta | 
Effetti puri d'una causa eterna, 
scintilla il ‘Tempo € il Sogno è conoscenza. 


‘tesoro irremovibile, 
semplice tempio a Pàllade innalzato, 
o gran placata mole, 
visibile ricetto 
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d'acque assopite in palpitfo di ciglia, 
Occhio che in te racchiudi un sonno immen 
sotto un velo di fiamma, oh mio silenzio | CO) 
Mu, fastigio dell'anima, profondo, 

ima colmo d'oro a mille scaglie, ‘Tetto ! 


O sacrario del ‘l'empo, riassunto 

da un soffio solamente ! 

Fino a tal segno, adesso, io mi conformo 

alla tua purità, 
| che salgo, e salgo, tutto quanto avvolto 
| nel mio sguardo marino. E, come ai Numi 

faccio di me la mia suprema offerta, 

‘scintillio sereno, sulla cima, 






Quale il frutto si scioglie in godimento 
ro la bocca ove sua forma muore, 


turo aroma, adesso, io fiuto : 
inta, all'anima consunta, 
delle rive in suono. 





al Jumin050 SP 
e L'ombra mia 


mirabile 
d'armi cr 
Pura, 


< 


Oh, per IS solo, 
qui, presso il cuore, 
dove il poe 


tra il nulla € il puro evento, 


ti rendo al primitivo spazio. 
iti |... Ma rendere ta luce, 


di cupa tènebra. 


a me solo, in Me st 
alle sorgenti vive 


ima prende nascimento, 
attendo l'eco 


di mia grandezza interna è 
cisterna amara Cupa risonante, 
che bombisce, nell'anima, d'un vuoto, 


sempre futuro. 


Marina espansa ! 
Mentita prigioniera 


del fogliame, 


golfo che ingoi questi cancelli stènti | 


Sai tu, sulle mie p 


àlpebre serrate, 
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lianti arcani, 
o alla sua pigra morte, 


ina; e quale fronte 


questa terra d'ossa? 
mparsi. 


abbarbag 
quale mai corp 
adesso, mi trasc 


mi attira giù, su 
Vi pensa, una scintilla, i miei sco 


Colmo d’un fuoco etèreo, 

“frammento sacro di terra recinta 

alla gran luce offerto, questo luogo 

mi piace. Dominato dalle torce, 
contesto d'oro 

di pietre e di funerei cipressi, 

‘per dove tanto marmo 
trema su tante ombre, e il mar fedele 


dorme sulle mie tombe. 


Marina espansa, 
D° splendida cagna, scaccia l’idolatra ! 
| Allor che (solitario : 
È - sulle. labbra, un sorriso di pastore) 
) lungamente pàscolo, montoni 


1 gregge bianco di mie calme (dave 
ne allontana, allora, 





Wiri a: ra ri ’ 
(o i pervenuto, l'avvenire è ESE 
L'insetto, secco, x SE 


raschia l’aridità. Tutto 


a è bruci 
sfatto, Rosi 


nell'aria assunto 
a non so quale, grave 
» BIAVE, arcana essenz 
i: a essenza 
qui: ebbra d'assenza 
Dolce amarezza e limpido intelletto 


La vita è vasta, 





PLALSOSIO î Morti, occulti in questa terr 
che li scalda e il mistero ne dissecca i 
Lasi, il Meriggio, senza movimento, 
in sé si pensa e sì avverte perfetto 
Capo compiuto e diadema eletto, 
io sono, in te, l'arcano mutamento, 

Non hai che me, 
per arginare tutti i tuoi timori, 

I miei rimorsi, i dubbii, le paure, 
non sono che le lievi incrinature 

del diamante tuo, per quanto è grande 
Ma nella notte sua, greve di marmi, 
alle radici delle piante, un popolo 

di forme vane, a poco & poco, ormai, 
di già s'è conformato alla tua legge. 


Sciolte si sono; in una fitta assenza. 
a gleba rossa, 








ha ribevuto la candida specie. 

Il dono della vita, s'è trasfuso 
nei calici dei fiori ! 

Dove son mai, di un Morto, 

il familiare eloquio, e l'individuo 
atteggiamento, e l'anima distinta? 
Fila una larva, ove nasceva il pianto. 


E le fanciulle? I loro acuti stridi, 
agli amorosi assalti ; 
e gli occhi, e i denti, € l’umide pupille ; 
e il vago seno, 
che celia con il fuoco ; e il ribrillio 
del sangue sulle labbra arrese, ormai ; 
e i loro doni estremi, 
e le mani impegnate alla difesa, 
tutto, sotterra torna : 
e rientra nel giuoco, onde veniva. 


| Anima grande, e tu, speri in un sogno, 
TO di queste menzognere tinte, 
. l'onda e l’oro vanno qui fingendo 







: ché, tutto, si dissolve. 
qui, la mia sostanza, 





i dii 








ra immortalità. ne 
alta, nera e dor 


trice orrenda: ata, 
e mente © 
Mente cinta 








di alloro eter Che 

to erno, che un srembo mn 

fai della morte, è sol pietoso in O 
xietos RE 

la tua menzogna bella | i 


“hi C o PI A è 
Chi non conosce, e chi non neri 
E SONS : t, mer 
quel teschio vuoto e quell’eterno Pugna, 
“Tno riso? 


Padri profondi, cranii inabitati, 

che, sotto il peso di tante mai zolle 
siete la terra, e c’imbrogliate i ae 
il vero tarlo, il verme inesoràbile i 
no, non divora voi, | 
che là sotto le lapidi dormite. 


Ma, di vita, si nutre: e non mi lascia 


Amore, forse? 0 un odio di me stesso? 
M'è si vicino quel stibdolo, dente, 
che tutti i nomi posso attribuirgli. 
Che importa? Vede, vuole, sogna, tocca | 
La mia came, gli gusta: 
e finanche adagiato entro un giaciglio, 
di appartenere & quel vivente, io vivo, 


O Zenone, Zenone dispietato, 


o Zenone di Fièa! Tu; m'hai trafitto 
con la saetta alata, 


509 





che vibra, e vola, ed è pur sempre ferma. 
Nasco dal suono : € il dardo mi distrugge, 
Ah, il sole!... Quale ombra di testuggine, 
‘è, per il cuore, Achille irremovibile 
È, 


sovra i suoi passi grandi ! 


Ma no! Su, in piedi ! Sorgi ! 
All'èra, che ci attende | 


Mio corpo, spezza la pe: 
| Bevi, o petto, la nàscita del vento ! 


Una frescura che dal mare esala, 
ecco: mi rende l’anima. 


_ Oh, salsa onnipotenza | 
Nei flutti, gii, tuffiàmoci d’un balzo, 


‘per fuori, poi, rizampillarne vivi! 


isosa forma ! 


Sî, mare immenso colmo di delirio, 


o manto di pantera, 
o clàmide trapunta 
| dai mille e mille idoli solari, 
; ra verace, ebbra 
| della tua carne azzurra, 
che ti mordi la coda scintillante 


in un tumulto ch'incita il silenzio, 


di ecco : si leva il vento ! 
entarsi a vivere, si deve ! 


I] 
fa 





L'aria infini 








sfoglia il mio libro, e lo richiude. 
osa sgorgare dagli scogli l'onda. 
Abbarbagliate pagine, svanite | 
Fiutti, balzate ! 

Ed infrangete in gitibilo di serosti 
questo tranquillo tetto, 

dove lente brucàvano le vele | 
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In spruzzi, 


sii 


I 

















AI, PLATANO 


ropendi, 0 grande Platano : ed all'aria, 
P candido e ignudo t'ofiri, 
come un giovine Scita. 
Ma il tuo candore è avvinto, 
è il piede tuo, dal vigoroso suolo. 
Ombra sonora, ove lo stesso azzurro 
che ti esalta, si placa ! 
La negra Madre astringe il piede puro 
onde tu nasci, e a cui la mota pesa. 
‘Alla tua fronte, anela di viaggi, 
si diniegano i vènti. Cupa! e tenera, 
giammai la madre Terra, 
‘Plàtano, assentirà che l'ombra tua 
stupisca anche di un unico tuo passo. 


e trattenuto 


ccesso non avrà, codesta fronte, 
mon a quelle luminose sfere, : 
le quali t'innalzano le linfe. 

escere puoi, Candore, su nei cieli : 





A RE 


presagisci, d’intorno, altri viventi 


che l'Idra vene 





i i le costringe 
EVERE vincoli Stessi. Innumerevoli 
sono i simili tuoi (dai pini ai pi SI) 
e dagli aceri ai lecci) Poppi, 





che, ghermiti dai morti, e con i piedi 
scarmigliati entro ceneri confuse ea 
senton sfuggirli i fiori, e i Si 
compiere il lento volo. ie 


[ Adorni di un inutile fogliame, 

il pioppo puro, il càrpino, e quel faggio 
che simula un viluppo di fanciulle, 
battono, indarno, a un cielo sempre chiuso. 
Vivon disgiunti. Piangono, confusi 

in una sola dolorosa assenza, 
fendendo invano, al dolce nascimento, 
le caste membra, trepide, d'argento. 
Quando, leggiera, l’anima chi'esàlano, 
per i tramonti, a Venere trascende, 

in silenzio la vergine posarsi 

deve nell'ombra, calda di pudore : 

e, sbiancando, sorprendere si sente 

e appartenere al tenero presagio 

che un corpo fresco, giovine di vélto, 
rivolge trasognato all'avvenire: 





oi 







che in te rinasceranno ; 
‘onde la viva purità dell'anima 





di braccia caste 

raccia mortali ; 

oro liquido le affondi, 
inventando di giorno quei fantasmi, 
che poi la notte ti tramuta in sogni; 
o profusione immensa di fogliami, 

che fieramente tutta ti scarmigli, 
quando l'urlo dell’aspra tramontana 
fa squillar fino ai culmini dell'oro : 
l'azzurrità del giovinetto Inverno 

sulle tue cetre, 0 Platano sonoro, 

osa gemere | Occorre, 

o fresca carne delle selve, occorre 

che tu ti torca e ti ritorca, folle ; 

che tu singhiozzi, ma senza spezzarti, 
rendendo ai venti il grido lamentoso, 

di cui van tutti, scompigliati, in traccia. 
O Platano, flagèllati ! Assomigliati 

al martire assetato di morire, 

che da sé stesso si sguaina ei stesso, 
e'‘che contende di tornare torcia 

alla fiamma impotente di fuggire ! 


Ma tu, 
più che D 
tu che nell’ 


Onde l'inno salisse anche agli uccelli, 


tun fremito infondesse di speranza 
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nel fogliame d'un tronco, e * 
vien vagheggiando, io ti e 

A È nesgio magnesio a a o Platano, 
ebbro del tuo becchéggio, 

poi che il cielo ti esèrcita e ti preme 
Arco possente, a rendergli un finguaggio. 
Che, rivale amoroso delle Driadi, 3 
solo il poeta quel tuo corpo schietto 
possa blandire, o Platano, 


come groppa orgogliosa di cavallo | 


«No !», l'albero rispose. «No! n, rispose 
con il brillto della superba fronte, 
che l’uragano, universale, umilia 
siccome fa di un esil filo d'erba, 


n 
SI 
n 





<P LE MELAGRANE i 





ca 

Y | elagrane dure, spaccate t 
S | IVI. dall’urger soverchio dei chicchi, x 
n. o fronti sovrane, pei ricchi 








pensieri compressi, scoppiate, 


Se il raggio dei soli sofferti 
| wha infuso un travaglio d'orgoglio, 
| così che il socchiuso rigéglio 
ssplose in rubini conserti, 


mr 





i un'intima forza 





LA CAREZZA 


TS mani mie bagna, accaldate, 
nelle tue mani. Nulla calma, 
come, d'amore ondulate, 

le carezze di trèpida palma, 


Per quanto mi sian familiari 
i tuoi anelli, se appena mi tocchi, 
si fondon nei brividi rari, 
che fanno socchiudere gli occhi. 


Adesso, ogni male si tende 
come lastra polita : e devia. 
Una carezza, lo estende 
a raggiunger la malinconia. 


n 
d 
asi 








E° EXPLICIT 


Questa opera è stata composta 
a Milano 
e al Ninfale di Riva sul Garda 
tra il Marzo e il Settembre 
MCMXLVIII 
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